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1 Descrizione territoriale del sito 

Denominazione: M. Tambura-M. Sella (IT5120013) 
Decreto istitutivo ZSC: DM 24/05/2016 - G.U. 139 del 16-06-2016 
Superficie (ha): 2013.0 
Regione biogeografica: Mediterranea 
Latitudine: 44.098333 - Longitudine: 10.226111 
Province: Massa (MS) ï Lucca (LU) 
Località principali: Vagli di Sopra (LU); Arni (LU); Resceto (MS)  
Comuni: Minucciano (LU); Vagli Sotto (LU); Stazzema (LU); Seravezza (LU); Massa (MS) 
Strade principali: nessuna 
Descrizione: Il sito tutela il massiccio calcareo, orientato nord-sud, che va dal monte 
Tontorone allo Schienale dellôAsino. Elementi di rilievo sono lôelevato pregio paesaggistico, le 
testimonianze geomorfologiche dellôUltimo Periodo Glaciale, e numerose tipologie di carsismo 
superficiale e profondo. Presenta inoltre un contingente floristico di grande interesse 
fitogeografico, con elevata presenza di specie endemiche e di specie rare, tra cui una stazione 
di Taxus baccata. Per quanto riguarda la componente faunistica, sono presenti due endemismi 
appenninici: la Salamandrina terdigitata e il Bombina pachypus. Sono presenti inoltre numerosi 
invertebrati endemici e alcune specie di lepidotteri: Callimorpha quadripunctaria (nec 
quadripunctata) tutelata dalla Direttiva Habitat, Parnassius apollo e Elebia gorge carboncina, 
estremamente localizzate e minacciate di estinzione. Questôultima, ¯ presente soltanto in una 
stazione sul monte Tambura. 

Figura 1 ï Carta della ZSC M.Tambura-M.Sella 

Fonte: Ministero dellôAmbiente 
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Figura 2 - Carta su base CTR 1:10.000 della ZSC ñMonte Tambura ï Monte Sellaò (IT120013) 

 

Fonte: Geoscopio Regione Toscana 

2 Descrizione fisica del Sito 

2.1 Inquadramento climatico 

Le condizioni climatiche e le risorse idriche di unôarea sono due fattori strettamente legati tra 
loro da relazioni misurabili e stimabili sulla base di dati termopluviometrici disponibili. 
Infatti, utilizzando semplici parametri climatici come le precipitazioni, la temperatura e 
lôevapotraspirazione si possono determinare sia le quantit¨ di afflussi che entrano nel sistema 
sia la quantità di acqua che viene perduta dal sistema stesso sotto forma di percolazione ed 
evapotraspirazione. 
Se poi prendiamo in considerazione anche la capacit¨ di immagazzinamento dellôacqua nel 
suolo, diviene possibile calcolare il regime idrico di unôarea. 
Per quanto riguarda lôarea, oggetto della presente relazione, con i dati a disposizione e 
applicando un sistema di classificazione climatica (C. W. Thornthwaite, 1957) già ampiamente 
sperimentato è stato possibile stabilire e calcolare i diversi parametri climatici e definire il tipo 
climatico della zona. 
Per esaminare lôarea di indagine dal punto di vista climatico, si è fatto ricorso ai dati termo-
pluviometrici forniti dalla stazione meteo di: 

¶ Pian della Fioba, alla quota di 860 m s.l.m.: pluviometria (2010-2019) e termometria 
(2009-2019). 

¶ Orto di Donna, alla quota di 1070 m s.l.m.: pluviometria (1997-2020).  
Tutti i dati sono stati reperiti dallôarchivio storico di dati climatico gestito dal Centro Funzionale 
Regionale della Toscana. Allôinterno del sito non sono presenti stazioni meteo; le due prese in 
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esame sono ritenute rappresentative sia per la parte settentrionale (Orto di Donna) che per 
quella meridionale (Pian della Fioba). 

Figura 3 - Ubicazione del sito e della stazione termopluviometrica di riferimento 

 

Gli elaborati che si è ritenuto opportuno compilare per definire le condizioni climatiche della 
zona sono i seguenti: 

1. valori medi mensili e annuali delle precipitazioni e delle temperature; 
2. diagrammi di Bagnouls e Gaussen, nel quale le piovosità sono raffrontate con le 

temperature a scala doppia di quella delle piovosità (sono considerati aridi i periodi in 
cui la curva delle precipitazioni si trova sotto di quella delle temperature per P/T=2). 

3. diagrammi del bilancio idrico secondo Thornthwaite che permette di classificare il clima 
di una regione in base al ñbilancioò di un sistema che riceve acqua principalmente da 
afflussi meteorici e la ricede sotto forma di evapotraspirazione. 

2.1.1 Temperatura 

La tabella seguente riporta le temperature medie registrate dalla Stazione di Pian della Fioba: 

Tabella 1 - Temperature medie mensili - Stazione di Pian della Fioba   
G F M A M G L A S O N D Anno 

[°C] T 4,5 4,5 7,4 10,9 13,8 18,5 21,3 22,0 17,4 13,5 8,9 6,1 12,5 
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Figura 4 - Temperature medie mensili - Stazione di Pian della Fioba 

 

Dall'analisi dei dati la temperatura media annua è di 12,5 °C; si può osservare che il mese più 
caldo è agosto con una temperatura media di 22 °C, mentre i più freddi sono gennaio e 
febbraio con una temperatura media di 4,5 °C. La temperatura media si mantiene inferiore ai 
10 ÁC da novembre a marzo, mentre nel resto dellôanno ¯ sempre superiore ai 10 ÁC. I 20 ÁC 
di media vengono superati solamente a luglio e ad agosto. 
Confrontando la temperatura media diurna delle coppie di mesi, considerati simmetricamente 
rispetto a luglio (giugno - agosto; maggio - settembre, ecc.), si può costatare che tutti i mesi 
della seconda metà dell'anno sono più caldi dei corrispondenti della prima metà. Questo tipico 
andamento del regime termico si deve all'influenza del mare, che "prolunga" l'estate verso 
l'autunno compensando, mediante la cessione estiva di calore a masse d'aria transitanti verso 
l'interno, la minor quantità di radiazione solare che giunge al suolo in autunno. Altro indice di 
tale influenza mediterranea è la limitata escursione termica annua (differenza tra la media 
diurna del mese più caldo e di quello più freddo) che con 17,5 °C, è inferiore ai 20 °C, 
considerati come soglia di passaggio tra climi marittimi e continentali. 

2.1.2 Precipitazioni 

Nelle tabelle seguenti si riportano i dati relativi alla pluviometria registrati nelle stazioni di 
riferimento: 

Tabella 2 - Precipitazioni medie mensili - Stazione di Pian della Fioba   
G F M A M G L A S O N D Anno 

[mm] P 223 227 195 140 172 94 70 41 122 188 344 219 2036 

 
Tabella 3 - Precipitazioni medie mensili - Stazione di Orto di Donna 

 G F M A M G L A S O N D Anno 

[mm] 302 243 276 223 152 122 57 81 181 304 408 384 2734 

 



Piano di Gestione della Zona Speciale di Conservazione Monte Tambura - Monte Sella (IT5120013) 

Agristudio S.r.l. ς R.D.M. Progetti S.r.l.                                                                                                                                     5 

Figura 5 - Precipitazioni medie mensili  

 

La Tabella 2 e la  
Tabella 3 riportano i valori medi su base mensile osservati durante il periodo di riferimento; gli 
stessi valori sono espressi in forma grafica nellôistogramma Figura 5, nel quale si può 
osservare che la distribuzione mensile delle piogge è di tipo mediterraneo poiché presenta il 
massimo autunnale nel mese di novembre e l'altrettanto tipico minimo estivo in agosto. 
Coerentemente con lôaltitudine, Orto di Donna presenta cumulati pluviometrici superiori a quelli 
di Pian della Fioba. 

2.1.3 Bagnouls e Gaussen 

Combinando i dati termici con quelli pluviometrici, è stato costruito il diagramma 
termopluviometrico di Bagnouls e Goussen, in cui la curva delle precipitazioni ha la scala 
doppia rispetto a quella delle temperature (2 mm = 1 °C). Il diagramma così elaborato permette 
di valutare immediatamente il ñperiodo di siccit¨ò o ñdeficit idricoò dell'anno che ha inizio quando 
la curva delle precipitazioni scende al di sotto della curva delle temperature e termina quando 
lôandamento si inverte, individuando cos³ i periodi di cosiddetto ñsurplus idricoò.  
In questo caso, come si può osservare dai grafici riportati di seguito, a Pian della Fioba è 
presente un periodo di lieve siccità corrispondente al mese di agosto poiché la curva delle 
precipitazioni scende al di sotto della curva delle temperature. Lôanalisi ¯ stata effettuata 
solamente per questa stazione, essendo lôunica dotata sia di pluviometro che di termometro. 
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Figura 6 - Diagramma di Bagnouls e Goussen per il sito in esame 

 

2.1.4 Bilancio idrico 

Lôanalisi climatica ¯ stata elaborata anche secondo il modello proposto da Thornthwaite per la 
determinazione del bilancio idrico che ha permesso di calcolare lôevapotraspirazione 
potenziale (ETP) e reale (ETR) per la stazione di Pian della Fioba. Come riferimento relativo 
allôacqua disponibile nel suolo (AWC), secondo la ñCarta dei Suoli dôItalia a scala 1:250.000ò 
(Vinci et al.), si sono considerati dei valori di 81 mm, stimato in corrispondenza della stazioni 
meteo. 
A differenza di quanto emerge daI diagramma di Bagnouls e Gaussen, in questo caso emerge 
il periodo di siccità per la stazione in esame va da giugno ad agosto ed è evidenziato dalla 
curva ETR che si sviluppa sopra la curva delle precipitazioni.  

 
Figura 7 - Grafico  del bilancio idrico di Thorntwaite per il sito in esame 
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Tabella 4 - Bilancio idrico del sito.  

 G F M A M G L A S O N D 
Ann

o 

P (mm) 223 227 195 140 172 94 70 41 122 188 344 219 2036 

T (°C) 4,5 4,5 7,4 10,9 13,8 18,5 21,3 22,0 17,5 
13,
5 

9,0 6,2 12,5 

ETP 
(mm) 

10,7 10,6 26,1 47,6 73,0 
108,

8 
133,

2 
127,

5 
81,8 

52,
9 

26,5 15,4 714 

æP (mm) 
212,

6 
216,

2 
168,

4 
92,3 99,4 

-
14,6 

-
62,8 

-
86,2 

39,9 
135
,3 

317,
8 

203,
5 

1322 

ɆæP 
(mm) 

0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 
-

14,6 
-

77,4 

-
163,

6 
0,0 0,0 0,0 0,0  

RU (mm) 81,0 81,0 81,0 81,0 81,0 67,7 31,2 10,7 81,0 
81,
0 

81,0 81,0  

æRU 
(mm) 

0 0 0 0 0 -13 -36 -20 
70,2
539

7 
0 0 0,0  

ɆæRU 
(mm) 

0 0 0 0 0 -13 -50 -70 0 0 0 0  

ETR 
(mm) 

10,7 10,6 26,1 47,6 73,0 
107,

5 
106,

9 
61,7 81,8 

52,
9 

26,5 15,4 621 

DI (mm) 0 0 0 0 0 1 26 66 0 0 0 0 93 

S (mm) 213 216 168 92 99 0 0 0 0 135 318 204 1445 

Legenda: P = precipitazioni medie mensili, T= temperaturea medie mensile, ETP = 

evatraspirazione potenziale, æP = pioggia netta, ɆæP = perdit¨ idrica cumulata, RU = riserva 

utile nel suolo, æRU = variazione della riserva idrica nel suolo, ɆæRU = perdit¨ riserva idrica, 

ETR = evapotraspirazione reale, DI = deficit idrico, S = surplus idrico 

Nella Tabella 4 si può osservare che l'evapotraspirazione potenziale annua (ETP) raggiunge i 
714 mm, con un differenziale rispetto alle precipitazioni di 1322 mm. Dalla Figura 8, si evince 
che la riserva utile nel terreno (RU) mantiene un valore massimo fino a maggio, fintanto che 
le precipitazioni (P) sono maggiori dellôevapotraspirazione potenziale (ETP). Quando però 
lôETP prevale sulle piogge, la riserva utile nel terreno si riduce gradualmente per effetto 
dellôevapotraspirazione fino a raggiungere un valore minimo di 6,7 mm ad agosto. Nel mese 
di settembre le precipitazioni superano nuovamente lôETP per cui lôeccesso dôacqua æP 
compensa in parte la perdita accumulata fino a quel momento e la RU ritorna ad aumentare. 
A partire dal mese di ottobre la differenza P-ETP risulta maggiore di quella fra RI e la RU del 
mese precedente perci¸ si crea unôeccedenza dôacqua (surplus) defluisce. Le precipitazioni 
che non evaporano o che non restano nel terreno per ripristinare la riserva idrica (surplus) 
producono un deflusso, superficiale o sotterraneo. 
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Figura 8 - Variazione mensile della RU, ETP, P, S 

 

La curva dei deflussi (S) mostra che da gennaio a maggio le precipitazioni non solo 
compensano la perdita dôacqua dal suolo dovuta all'evapotraspirazione ma essendo superiori 
allôETP producono un surplus idrico che tende a ridursi da gradualmente fino a diventare nullo 
nei mesi da giugno a settembre, per poi aumentare bruscamente nel mese di ottobre. In questo 
periodo la riserva idrica del suolo è saturata, e quindi la piovosità in eccesso ruscella o percola 
negli strati profondi. 
 

Tabella 5 - Tipo climatico secondo Thorntwaite 

Con riferimento alla formula climatica riportata in Tabella 5, il tipo climatico dellôarea di studio, 
è quindi definito come segue: 

- tipo di clima perumido (B4), con valore dellôindice di umidit¨ globale (Im) 
maggiore di 100; 

- varietà del clima secondo mesotermico (Bô2) con PE (evapotraspirazione 
potenziale) compresa tra 855 e 712 mm; 

- variazioni stagionali dellôumidit¨ con deficit assente o molto piccolo in estate 
(r) avendo lôindice di aridit¨ Ia minore di 16,7%; 

- valore della concentrazione estiva dellôefficienza termica medio basso 
(compreso tra 48,0% e 51,9%). 

Come si può osservare dalla tabella sopra riportata, i caratteri del clima di una certa località 
sono riassunti da una formula climatica, costituita da una successione di 4 lettere che indicano: 
il valore di Im (tipo di clima), quello dellôefficienza termica annua, il tipo di variazione stagionale 
dellôumidit¨ ed il valore della concentrazione estiva dellôefficienza termica. 
Lôanalisi delle formule climatiche permette di osservare che secondo la classificazione di 
Thornthwaite il tipo di clima viene definito perumido. 

Formula climatica 
Stazione termopluviometrica di Pian della Fioba 

A Bô2 r bô4 

Indice di aridità 
13.1% 

Indice di umidità globale 
185.1 

CEET 
51.7% 
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La varietà del clima, indicata dalla seconda lettera, corrisponde al secondo mesotermico 
(Bô2), significando una oscillazione della evapotraspirazione potenziale totale di 714 mm.  Tale 
valore, come quello della concentrazione estiva dellôefficienza termica, serve per poter 
collegare il clima alla vegetazione, ed esprime lôesigenza delle piante in termini di acqua 
necessaria per la loro crescita. 
Inoltre, la variazione stagionale dellôumidit¨, indicata dalla terza lettera, indica la presenza di 
un deficit molto moderato se non del tutto assente in estate. Si osserva infatti che il surplus 
idrico inizia a ottobre e si protrae fino a tutto maggio, il deficit idrico inizia invece a giugno e ha 
una durata che arriva a comprendere tutto il mese di agosto, quando, con lôinizio delle piogge 
autunnali, si arriva a ricostituire le riserve idriche.  
Il valore della concentrazione estiva dellôefficienza termica, che esprime in percentuale il valore 
della evapotraspirazione potenziale in mm dei tre mesi estivi ed è indicato dalla quarta lettera 
della formula climatica, è medio-basso (compreso tra 48,0% e 51,9%). 

2.1.5 Fitoclima 

Secondo la metodologia di Blasi & Michetti (2005) si ¯ proceduto, inoltre, ad inquadrare lôarea 
del sito da un punto di vista fitoclimatico. La ZCS, da un punto di vista macroclimatico, rientra 
totalmente nella regione temperata. In particolare, si riconoscono due bioclimi prevalenti:  

¶ temperato oceanico; 

¶ temperato oceanico ï semicontinentale. 
Nel territorio della ZSC sono state riconosciute tre unità fitoclimatiche:  

¶ Supratemperato/Mesotemperato iperumido/umido; 

¶ Supratemperato ultraiperunnido-iperunnido; 

¶ Supratemperato iperumido/ultraiperumido. 
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2.2 Geologia, geomorfologia, idrologia 

2.2.1 Caratteri geologici 

La genesi e lôevoluzione del sito sono legate alle vicende geologiche che hanno coinvolto 
questo settore delle Alpi Apuane. Il complesso delle Alpi Apuane, appartenente allôAppennino 
Settentrionale, è una catena a falde caratterizzata dalla sovrapposizione di elementi 
paleogeografici più interni su elementi più esterni. La storia tettonica che ha portato alla sua 
formazione si è sviluppata in modo continuo ed è tuttora in atto. Durante la sua evoluzione è 
comunque possibile distinguere alcuni periodi (fasi tettoniche) in cui lôintensit¨ delle 
deformazioni è risultata particolarmente elevata e tale da lasciare una registrazione 
stratigrafica degli eventi. 
Le Alpi Apuane e lôAppennino settentrionale appartengono alla medesima catena montuosa a 
thrust e pieghe, originatasi durante lôEra terziaria per lôaccavallamento del dominio interno 
ligure, di origine oceanica (Tetide Alpina), sui domini esterni toscani ed umbro-marchigiani.  
Le Unità Liguri s.l., caratterizzate dalla presenza di rocce ofiolitiche e dai sovrastanti sedimenti 
di mare profondo, rappresentano parte dellôOceano ligure- piemontese (o Tetide Alpina), i 
domini esterni toscani e umbro-marchigiani costituiscono il margine continentale della 
microplacca Apula e sono formati da un basamento ercinico e dalla sovrastante copertura 
mesozoico-terziaria. 
Lôevoluzione tettonica dellôarea ha messo in luce una prima fase di regime collisionale, seguita 
da una seconda fase di tipo distensivo, che ha determinano il sollevamento e lôesumazione 
delle unità strutturali più profonde. Proprio in corrispondenza delle Alpi Apuane si è sviluppata 
una grande finestra tettonica, che ha esposto un complesso metamorfico costituito, alla base, 
dalle formazioni dellôñAutoctonoò Auct., sovrastate dallôUnit¨ di Massa.  
Tra le rocce più significative del complesso apuano si pongono senza dubbio i marmi, che 
derivano da differenti orizzonti stratigrafici delle sequenze meta-sedimentarie. I marmi hanno 
giocato un ruolo fondamentale nei processi di deformazione crostale di questo settore della 
catena appenninica, grazie alla loro notevole capacità di deformarsi in modo plastico, per cui 
le fasi deformative riconoscibili a scala dellôintero gruppo montuoso sono ancora leggibili nella 
microstruttura cristallina di queste rocce. 

Figura 9 - Schema rappresentativo del margine continentale apulo, dellôarea oceanica della 
Tetide e del margine continentale europeo riferito al Giurassico superiore 

 
Fonte: Carmignani et alii, 2010 
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Figura 10 - Schema strutturale delle Alpi Apuane 

 
Fonte: Carmignani L. et alii, 2000 

Nella ZSC di interesse, le formazioni affioranti appartenenti alla successione mesozoica e 
terziaria dellôAutoctono, costituiscono la cosiddetta ñAnticlinale della Tamburaò.  
Lungo le maggiori vette montuose e nel settore occidentale affiorano prevalentemente la 
formazione del Giurassico inf. dei Marmi dolomitici (MDD), formata da marmi dolomitici 
alternati a livelli di dolomie grigio chiare o rosate, più o meno ricristallizzate con spesso dolomie 
cristalline massicce grigio chiare, e quella dei Marmi (MAA), costituita da marmi bianchi grigi 
color avorio e giallo, nonch® la formazione dei Grezzoni (GRE). Questôultima ¯ costituita da 
dolomie e dolomie ricristallizzate grigio-scure leggermente metamorfosate del Triassico 
superiore.  
Il settore orientale è invece caratterizzato da un maggior numero di affioramenti, di minore 
estensione, in grand parte sempre appartenenti alla successione mesozoica ï terziaria 
dellôAutoctono, come la formazione oligocenica dello Pseudomacigno (PSM) costituita da 
metarenarie quarzoso-feldspatico-micacee, alternate a filladi più o meno quarzitiche grigio-
scure e quella degli Scisti Sericiti (SSR) costituiti da filladi muscovitiche verdastre, rosso-
violacee e più raramente grigie, con rari e sottili livelli di filladi carbonatiche, marmi a clorite e 
metaradiolariti rosse del Cretacico Inf. ï Paleogene. 
Allôestremit¨ nord-orientale si ritrovano le formazioni dellôUnit¨ della Falda Toscana, come 
quella del Calcare Cavernoso (CCA) del Triassico Superiore, che si sviluppa tuttôintorno alla 
finestra tettonica delle Alpi Apuane alla base dellôUnit¨. 
Queste formazioni sono spesso ricoperte dai depositi di versante e glaciali; nella porzione 
nord-orientale, è presente un ampio deposito glaciale e fluvio-glaciale costituito da clasti 
eterometri, da arrotondati a sub-angolosi, in matrice limosa-sabbiosa. 
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Figura 11 - Stralcio Carta Geologica del Parco delle Apuane 

 
Fonte: Geoscopio Regione Toscana 

La complessit¨ geologica che caratterizza tutta lôarea, con lôalternarsi di litologie carbonatiche 
generalmente aride, con scarso suolo basico e di litologie a composizione prevalentemente 
silicea, impermeabili, con terreni acidi e più ricchi di acqua, si riflette sulla distribuzione della 
flora e della vegetazione.  
Alle prime quote della fascia montana si rinvengono prevalentemente boschi caducifogli 
(spesso trasformati in boschi di castagno dallôuomo) per poi passare ad altitdudini pi½ evate 
(oltre 800 ï 900 m di quota) alle faggete, le quali mostrano estensioni minori laddove è 
presente il substrato geologico costituito dal marmo. 
Le zone di altitudine ospitano invece vegetazione non forestale: le vette calcaree accolgono 
specie erbacee (erbe non graminoidi, cespugli ed arbusti) che vivono sulle pareti rocciose 
(vegetazione casmofila) e che costituiscono un tipo di vegetazione discontinua, come quella 
presente sul Monte Tambura e Monte Sella, mentre le vette costituite da rocce a prevalente 
compisizione silicea sono ricoperte da brughiere di altitudine. 
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2.2.2 Caratteri geomorfologici e idrografici 

Lôelemento geomorfologico principale ¯ la dorsale montuosa che collega, da nord a sud, il 
Monte Tambura (1890 m slmm) con la cima sud del Monte Sella (1736 m slmm) fino al 
Prataccio (1306 m slmm), caratterizzata da versanti asimmetrici e ripidi poco vegetati.  
Nella porzione ad est dellôarea invece le morfologie risultano lievemente pi½ blande e boscate. 
Nellôevoluzione dei versanti hanno giocato un ruolo molto importante i movimenti franosi 
superficiali principalmente di scorrimento di roccia, presenti in gran parte dellôarea sia 
quiescenti che attivi. Lôerosione dei versanti ha generato inoltre una grande quantit¨ di detriti, 
che si sono accumulati alla base degli stessi sottoforma di falde o coni di detrito. 
Agenti di modellamento esogeni modificarono nel tempo la forma dei rilievi e delle vallate. Oltre 
ai vari fenomeni gravitativi, anche le glaciazioni giocarono un ruolo importante condizionando 
la genesi di forme particolari. Nel Pleistocene (circa 1,8 milioni di anni fa) lôAppennino venne 
interessato dallôazione dei ghiacciai, in particolare nellôUltimo Periodo Glaciale. Lôazione 
glaciale modellò le cime e i versanti lasciando parecchi segni ancora oggi visibili come lôampia 
conca glaciale di Campocatino, nella porzione nord-est dellôarea, al cui interno si riconoscono 
numerosi cordoni morenici.  
Le vette dei rilievi sono caratterizzate da circhi glaciali e nicchie di nivazione mentre i versanti 
da superfici di erosione e depositi glaciali.   
La gravità e la continua erosione dovuta allo scorrimento delle acque superficiali ha dato 
origine a numerosi canaloni in roccia, a vallecole a ñVò (valli incassate con versanti ripidi) o a 
conca, e talora forre e marmitte, come quelle lungo il Torrente di Renara ed il Canale del 
Resceto. 
Lôazione delle acque meteoriche sulle rocce a composizione prevalentemente carbonatica ha 
reso le Alpi Apuane una delle aree carsiche più importanti d'Italia.  
Nella ZSC sono infatti molto diffuse le forme carsiche epigee quali doline isolate, campi di 
doline come quello di Carcaraia e campi carreggiati (campi solcati o karren) come quello di 
Passo Sella e Valle di Arnetola, e le forme ipogee che costituiscono un complesso sistema 
carsico sotterraneo formato da cavità sub-orizzontali (grotte e gallerie) e cavità verticali (pozzi 
ed abissi), intrecciate fra di loro ed arricchite da concrezioni carbonatiche di vario tipo.  
Numerosi sono i corsi dôacqua a carattere torrentizio che si dipartono dai crinali della dorsale 
principale: dai versanti esposti a nord prende origine il Rio Ventagio, immissario del Lago di 
Gramolazzo; da quelli orientali, i corsi dôacqua che alimentano il Fosso della Tambura, il quale 
più a valle si immette nel Lago di Vagli; dai versanti meridionali si originano i corsi dôacqua che 
confluiscono nel Torrente Turrite Secca mentre i corsi dôacqua che si dipartono da quelli 
orientali alimentano il Torrente Frigido.  
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Figura 12 - Stralcio Carta Geomorfologica 

 
Fonte: Baroni C. et alii, 2015 

Il reticolo ha un andamento generale dendritico, profondamente condizionato dallôassetto 
geologico, tettonico e strutturale dellôarea, che ha favorito lôevoluzione geomorfologica delle 
valli che si presentano, generalmente, profondamente incassate con versanti ripidi. Vari indizi, 
tra cui lôattivit¨ sismica, la presenza di pi½ ordini di terrazzi e la riattivazione dellôerosione 
fluviale e torrentizia indicano che questi movimenti sono tuttôora in atto.  
Lôassetto idrogeologico delle Alpi Apuane ¯ inoltre fortemente condizionato dalla natura 
carbonatica delle rocce affioranti. Queste presentano, infatti, caratteristiche idrogeologiche 
particolari, dovute allo sviluppo di fenomeni carsici superficiali e sotterranei che determinano 
lôesistenza di una rete sotterranea di condotti che smaltiscono le acque dôinfiltrazione 
convogliandole rapidamente verso le sorgenti. 
La complessa orografia, caratterizzata da molte e profonde incisioni vallive, comporta una 
frammentazione delle strutture carbonatiche in numerosi sistemi idrogeologici, ognuno dei 
quali presenta uno o pi½ punti dôemergenza. Ci¸ fa s³ che la maggior parte delle sorgenti 
carsiche abbia portate medie variabili tra qualche decina e qualche centinaio di l/s. 
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2.2.3 Elementi geologici di interesse 

Tra i principali elementi di interesse geologico allôinterno della ZSC ñM. Tambura - M. Sellaò vi 
sono le numerose forme carsiche superficiali che talora costituiscono veri e propri campi di 
doline, come nel caso del complesso carsico della Carcaraia situato nel versante settentrionale 
del Monte Tambura, che ricopre una superficie complessiva di circa 1,2 kmq.   
La Carcaraia è caratterizzata, oltre che da doline con dimensioni variabili da metriche a 
decametriche ed una profondità piuttosto elevata rispetto al diametro, anche dalla presenza di 
campi carreggiati che determinano il paesaggio carsico a ótrinceeô o a óblocchiô. 
Altre forme, del tipo ñkarrenò, cio¯ morfologie carsiche ña blocchiò si rinvengono allôestremit¨ 
nord-orientale della ZSC, assieme alle doline presenti sullôalto morfologico del Monte 
Tontorone.  
Numerose sono le cavità carsiche (oltre 150 quelle esplorate), che costituiscono il Complesso 
carsico della Carcaraia (Saragato-Aria GhiacciaSquisio), fra cui ricordiamo lôAbisso Paolo 
Roversi, di rilievo per il suo elevato dislivello, pari a 1350 m, di cui 100 m ópositivoô e 1250 m 
ónegativoô. 
Altri complessi carsici degni di nota sono quelli del Monte Tambura e, di maggior spicco per la 
numersa quantit¨ di abissi profondi, quello di Valle dellôArnetola (Abisso Guaglio, Abisso Pozzi, 
Abisso Coltelli, Abisso Mandini, Abisso Eunice).  
Anche in corrispondenza di Passo Sella, che rappresenta una sella di trasfluenza glaciale tra 
la valle di Arnetola e quella di Arni, è presente un importante allineamento di doline; qui i 
fenomeni carsici si sono spinti fino in profondità, di fatti sul versante occidentale si aprono gli 
ingressi della Buca dei Morti e della Buca di Piastreta mentre su quello orientale si aprono i 
cinque ingressi Abisso dello Gnomo. 
Ulteriore geomorfosito rilevante ¯ quello derivante da un piccolo ghiacciaio w¿rmiano nellôarea 
di Campocatino. Lôazione glaciale ha dato origine ad una conca di sovra escavazione, ad oggi 
del tutto colmata da depositi lacustri e fluviolacustri, delimitata da un complesso anfiteatro 
morenico, costituito da più cerchie concentriche evidenti e da numerosi lembi morenici isolati. 
Di particolare pregio panoramico e paesaggistico sono inoltre i picchi isolati di Torre 
Campaniletti e Guglia di Piastra Marina.   
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Figura 13 - Alcuni dei principali sistemi carsici allôinterno del SIC 

 

Fonte: base cartografica OpenStreetMap 

Il territorio del Parco Regionale delle Alpi Apuane da parte della Rete europea e globale 
Unesco dei Geoparchi. La superficie del Geoparco equivale oggi a 493,87 km2, di cui 205,98 
km2 di area parco e 271,07 km2 di area contigua tradizionale e 16,82 km2 di area contigua a 
destinazione estrattiva (ñzona contigua di cavaò). 
Il territorio individuato come Geoparco si estende entro i limiti amministrativi di 19 comuni ed 
è interamente incluso nelle province di Lucca e Massa Carrara, appartenenti alla Regione 
Toscana. I comuni facenti parte della provincia di Lucca sono tredici: Camaiore, Camporgiano, 
Careggine, Castelnuovo di Garfagnana, Fabbriche di Vergemoli, Gallicano, Minucciano, 
Molazzana, Pescaglia, Piazza al Serchio, Seravezza, Stazzema e Vagli Sotto, per un totale di 
338,04 km2. Inoltre, i comuni ricadenti nella provincia di Massa Carrara sono sei: Carrara, 
Casola in Lunigiana, Fivizzano, Fosdinovo, Massa e Montignoso, per un totale di 155,83 km2. 
I siti pi½ rilevanti dell'eredit¨ geologica apuana sono stati individuati dallôEnte Parco il quale ha 
realizzato un censimento dei geositi delle Alpi Apuane, riconoscendoli come elementi 
intangibili ed irrinunciabili del paesaggio e dell'ambiente. Il Piano per il Parco ha direttamente 
riconosciuto i geositi censiti come ñinvarianti strutturaliò, ovvero come oggetti naturali da non 
esporre a trasformazioni destrutturanti e a fruizioni capaci di degradarli. 
Di seguito si riporta lôelenco dei geositi, presenti allôinterno della ZSC: dal loro numero e dalle 
diverse tipologie rappresentate deriva il grande interesse geologico e geomorfologico del Sito 
Natura 2000. 
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Tabella 6 - Elenco dei geositi presenti nella ZSC  

Tipologia Geosito Numero 

dolina Tontorone 1 147 

picco isolato Guglia di Piastra Marina 15 

picco isolato Torre di Campaniletti 16 

cavità naturale C.c. Carcaraia 172 

cavità naturale Abisso Roversi 175 

cavità naturale C.c. M. Tambura 176 

cavità naturale Abisso Guaglio 178 

cavità naturale Abisso Pozzi 179 

cavità naturale Abisso Coltelli 180 

cavità naturale Abisso Mandini 181 

cavità naturale Abisso Eunice 184 

cavità naturale C.c. Gnomo-Giardino 186 

siti minerari Foce Tambura 227 

sella glaciale Passo Vestito 99 

cavità naturale C.Relitta Sella 3 - 

dolina Tontorone 2 - 

cavità naturale C.Relitta Sella 2 - 

cordone morenico Campocatino N 1 110 

cordone morenico Campocatino S 1 111 

cordone morenico Campocatino S 4 111 

cordone morenico Campocatino O 1 112 

cresta Macina - Focoletta 40 

forra Fosso Tambura 59 

circo glaciale Roccandagia 78 

conca sovraesc Campocatino 92 

cordone morenico Campocatino O 2 - 

cordone morenico Campocatino N 3 - 

cordone morenico Campocatino N 2 - 

cordone morenico Campocatino N 5 - 

cordone morenico Campocatino N 4 - 

cordone morenico Campocatino S 5 - 

cordone morenico Campocatino S 3 - 

cordone morenico Campocatino S 2 - 

campo carreggiato Valle di Arnetola 127 

campo carreggiato Passo Sella 128 

campo doline Carcaraia1 135 

Fonte: http://www.apuanegeopark.it/geositi_apuani_elenco.html 

  

http://www.apuanegeopark.it/geositi_apuani_elenco.html
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Figura 14 - Geositi all'interno del ZSC "Monte Tambura ï Monte Sella" 

 

2.3 Uso del suolo (CLC) 

Il paesaggio del sito Natura 2000 è improntato per metà da boschi e foreste e per metà da 

aree aperte, la cui vegetazione costituita da praterie e zone rocciose.  

La copertura forestale che occupa oltre un 930 ettari, se si esclude una piccola superficie di 

boschi di conifere, pari a circa 12 ettari, è costituita esclusivamente da boschi di latifoglie con 

prevalenza di carpino nero più o meno ricchi di cerro e roverella i quali, ricoprono il 20% del 

sito con i loro 426 ha. La restante parte, pari a circa 492 ha, è costituita da boschi di faggioi 

per 360 ha (18%) e da castagneti 138 ha (6.8%). 

Completano il paesaggio montano le praterie ed i cespuglieti, estesi quasi 560 ha e pari ad un 

quarto dellôestensione del sito e le aree rupestri e rocciose, ampie 509 ha e pari ad un altro 

quarto. 



Piano di Gestione della Zona Speciale di Conservazione Monte Tambura - Monte Sella (IT5120013) 

Agristudio S.r.l. ς R.D.M. Progetti S.r.l.                                                                                                                                     19 

Una quota irrisoria dellôarea, ampia 10 ha, ¯ rappresentata dalle aree agricole, 

prevalentemente occupate da colture miste. 

Le aree urbanizzate e antropizzate, sono quasi assenti, considerato che si estendono per 

quasi 21 ettari (1%), di cui 3,85 ha sono costituiti da aree di cava e 7,84 ettari dalla rete 

stradale. 

Tabella 7 - Distribuzione delle categorie di uso del suolo nel Sito 

Codice 
CLC  

Legenda 
N. 

poligoni 
Area [Ha] 

Area 
[%] 

131 Aree estrattive 11 4,01 0,20 

3114 Boschi a prevalenza di castagno 21 137,98 6,85 

3115 Boschi a prevalenza di faggio 111 359,74 17,87 

3112 Boschi a prevalenza di querce caducifoglie 6 7,03 0,35 

3116 Boschi a prevalenza di specie igrofile 1 1,43 0,07 

312 Boschi di conifere 20 11,74 0,58 

311 Boschi di latifoglie 216 492,45 24,46 

322 Brughiere e cespuglieti 62 48,15 2,39 

511 Corsi d'acqua, canali e idrovie 5 5,87 0,29 

132 Discariche 1 0,15 0,01 

222 Frutteti e frutti minori 3 0,21 0,01 

3211 Praterie continue 341 724,38 35,98 

3212 Praterie discontinue 4 0,47 0,02 

1222 Reti stradali e infrastrutture tecniche 8 7,84 0,39 

332 Rocce nude, falesie, rupi, affioramenti 590 199,17 9,89 

242 Sistemi colturali e particellari complessi 14 2,50 0,12 

32 
Zone caratterizzate da vegetazione arbustiva e/o 
erbacea 

8 1,71 0,09 

111 Zone residenziali a tessuto continuo 1 0,10 0,01 

112 Zone residenziali a tessuto discontinuo e rado 7 0,84 0,04 

14 Zone verdi artificiali agricole e non agricole 16 7,59 0,38 

TOTALE 1446 2013,37 100,00 

Legenda: Codice CLC: Codice delle classi Codice Corine Land Cover; N. poligoni: numero di 
poligoni occupati da ciascuna classe; Area [Ha]: superficie totale occupata da ciascuna classe; 

Area [%]: percentuale occupata da ciascuna classe.  
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Figura 15 -  Carta dellôuso del suolo 

 

3 Descrizione biotica 

Nei paragrafi successivi verrà fornito un inquadramento biotico generale del sito, con gli 
elenchi degli habitat e delle principali specie floristiche e faunistiche presenti, con particolare 
riferimento alle specie elencate negli allegati delle Direttive ñUccelliò e ñHabitatò, della LR 
30/2015 (art.79 e 80) e della LR 56/00 (Allegati A,B e C) ï art.115 della LR 30/2015ò, alle 
specie appartenenti a Liste Rosse nazionali e regionali, alle specie protette dalla normativa 
nazionale e alle specie endemiche e di interesse scientifico e biogeografico.  
I dati su habitat e specie contenuti nei paragrafi successivi, come poi successivamente 
specificato, derivano da apposite indagini condotte per la realizzazione del Piano di Gestione, 
dal database di HASCITu a sua volta aggiornato utilizzando le foto aeree 2006 fornite dalla 
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Regione Toscana, Google Earth, Street View e da informazioni bibliografiche con validazione 
in campo della cartografia. La carta prodotta mantiene la struttura di HASCITu ma presenta 
una distribuzione univoca delle classi di legenda definite su CLC, vegetazione e Natura 2000. 
Accanto alle liste floristiche e faunistiche contenute nei paragrafi seguenti, sono riportati gli 
allegati della normativa di riferimento e, per le liste rosse e Re.Na.To., le categorie di minaccia 
come individuate dall'Unione Internazionale per la Conservazione della Natura (IUCN 2001 e 
seguenti). 
La descrizione biotica è importante ai fini di definire lo stato di conservazione e della 
distribuzione degli habitat e delle specie di interesse comunitario e regionale presenti nel sito 
e per poter individuare gli elementi di criticità. 

3.1 Materiali e metodi per gli aspetti floristico vegetazionali  

In questo paragrafo sono illustrate le metodologie e i materiali impiegati per la redazione dei 
paragrafi successivi riguardanti gli aspetti floristico-vegetazionali e, in particolare, 
l'inquadramento vegetazionale del sito, gli habitat di interesse comunitario e le principali specie 
floristiche presenti, con riferimento a quelle elencate negli allegati II e IV della Direttiva 
ñHabitatò e della L.R. 56/2000, alle specie appartenenti a Liste Rosse nazionali e regionali, alle 
specie protette dalla normativa nazionale e alle specie endemiche, di interesse 
conservazionistico e biogeografico. 
Per la redazione della componente floristico-vegetazionale è stata acquisita e consultata la 
numerosa bibliografia esistente nei vari ambiti interessati, in particolare di supporto alla 
fotointerpretazione è stata utilizzata la seguente: 

- Il Manuale di Interpretazione degli Habitat dell'Unione Europea ï versione EUR 28 
(European Commission DG Environment, 2013);  

- il Manuale Italiano di interpretazione degli habitat della Direttiva 92/43/CEE, adattato alla 
realtà italiana e condiviso dai maggiori esperti a livello regionale e nazionale, allo scopo di 
favorire lôidentificazione di quegli habitat la cui descrizione nel Manuale europeo non 
risultava sufficientemente adeguata allo specifico contesto nazionale, redatto dalla Società 
Botanica Italiana per conto del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del 
Mare (Biondi e Blasi, 2009); 

- le schede degli habitat dei siti Natura 2000 della Toscana, redatte in seno al progetto 
HASCITu (Foggi et al., 2017), le quali rappresentano una sorta di manuale anchôesse, ma 
a scala regionale; 

- il manuale per il monitoraggio degli habitat di interesse comunitario (Direttiva 92/43/CEE) 
in Italia, a cura dellôISPRA (Angelini et al., 2016);  

- lôelenco delle specie floristiche di interesse regionale in corso di aggiornamento da parte 
della Regione Toscana nellôambito dellôaccordo NATNET. 

Una prima individuazione degli habitat presenti ¯ stata realizzata attraverso lôutilizzo del 
database di HASCITu1, che è stato a sua volta aggiornato attraverso una nuova 
fotointepretazione di dettaglio delle immagni pancromatiche e infrarosso fornite dalla Regione 
Toscana (rilievo anno 2016), delle immagini di Google Earth multitemporali (fino al 2020), di 
Street View. 
Per la determinazione delle piante vascolari si è fatto riferimento alle opere bibliografiche 
sguenti: 

- Pignatti S., 2017a - Flora d'Italia. 2 ediz. - volume 1 ï Edagricole, Bologna. 

- Pignatti S., 2017b - Flora d'Italia. 2 ediz. - volume 2 ï Edagricole, Bologna. 

 
1  La Regione Toscana (Settore Tutela della Natura e del Mare e Settore Sistema Informativo Territoriale ed 

Ambientale) ed il Centro Interuniversitario di Scienze del Territorio (CIST), in particolare le Università di 
Firenze e Siena, hanno realizzato un progetto denonimato "HASCITu - Habitat in the Sites of Community 
Importance in Tuscany" finalizzato all'individuazione delle perimetrazioni degli habitat meritevoli di 
conservazione, ai sensi della Direttiva 92/43 Habitat nei Siti di Importanza Comunitaria. 

https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/rete_natura_2000/int_manual_eu28.pdf#_blank
https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/rete_natura_2000/int_manual_eu28.pdf#_blank
https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/rete_natura_2000/int_manual_eu28.pdf#_blank
https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/rete_natura_2000/int_manual_eu28.pdf#_blank
https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/rete_natura_2000/int_manual_eu28.pdf#_blank
https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/rete_natura_2000/int_manual_eu28.pdf#_blank
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- Pignatti S., 2018 - Flora d'Italia. 2 ediz. - volume 3 ï Edagricole, Bologna. 

- Pignatti S., 2019 - Flora d'Italia. 2 ediz. - volume 4 ï Edagricole, Bologna. 
Per la determinazione delle piante non vascolari si è fatto riferimento alla seguente 
pubblicazione. 

- Mazzoncini V., Amadei L., Guazzi E. (2021) ï Una chiave analitica degli sfagni (Sphagnum 
sp.pl.) presenti nel Parco regionale delle Alpi Apuane. Acta apuana, XVI-XVII (2017-2018): 
103-112. Parco Regionale delle Alpi Apuane. 

Poiché le specie oggetto di indagine sono di interesse comunitario o comunque di interesse 
conservazionistico, per non danneggirne le popolazioni non sono stati raccolti campioni di 
erbario, limitandosi alla loro determinazione sul campo. 
I controlli di campo sono stati effettuati solo sugli habitat di interesse comunitario, mentre per 
le specie floristiche hanno riguardato lôintero territorio del Sito. 

Figura 16 - Carta degli habitat 
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La carta prodotta, rispetto alla struttura a mosaico HASCITu dove nell'ambito della singola 
patch sono possibili fino a sette livelli, riporta categorie univoche definite per l'uso del suolo 
(CLC - Corine Land Cover), per la vegetazione e per Natura 2000, per le quali infatti, viene 
considerato soltanto lôhabitat primario. 
A seguito della prima bozza della cartografia prodotta sono stati organizzati sopralluoghi in 
campo georiferiti mirati alla risoluzione di dubbi fotointerperativi ed alla conferma o meno di 
quanto indicato in bibliografia. Per ogni punto è stata redatta una sintetica scheda ed effettuate 
fotografie di dettaglio. 
Lôindividuazione ed il censimento delle specie vegetali di interesse comunitario e di interesse 
conservazionistico sono stati effettuati sulla scorta dei Formulari standard ufficiali aggiornati 
derivanti dal database Natura 2000 del Ministero dellôAmbiente e dellôelenco delle specie 
floristiche di interesse regionale in corso di aggiornamento da parte della Regione Toscana 
nellôambito dellôaccordo NATNET. 

3.2 Inquadramento della vegetazione 

Il sito comprende piani altitudinali diversi, ognuno con particolari comunità vegetali, Ie cui 
differenze sono maggiori considerando i diversi versanti. A oriente Iungo Ie pendici dei rilievi 
troviamo vaste faggete, che seguono ai castagneti di origine antropica sostituiti a tratti dalla 
vegetazione originaria (cerreto-ostrieti). Si presentano spesso praterie ed arbusteti Iaddove il 
bosco degradato è scomparso. Nei versanti ad occidente, Ia morfologia molto più tormentata 
con frequenti pinnacoli e creste ed il forte disboscamento dovuto alle attività estrattive ha fatto 
si che il carpino nero (Ostrya carpinifolia) a quote minori ed il faggio (Fagus selvatica) a quelle 
maggiori abbiano portamento cespuglioso e si distribuiscano in nuclei piu o meno estesi. Nei 
crinali Ia copertura vegetale è scarsa, con mosaici di comunità casmofile e glareicole, fra 
praterie di piccole superfici. A seconda dell'esposizione Ie associazioni vegetali cambiano: 
sulle rocce a meridione si trovano Atadinus glaucophyllus, Silene lanuginosa, Moltkia 
suffruticosa e Artemisia nitida. Negli stessi ambienti ma con esposizione a settentrione sono 
presenti Valeriana saxatilis, Saxifraga oppositifolia subsp. oppositifolia, Pinguicola apuana, 
Aquilegia bertolonii, Salix crataegifolia e Athamanta cortiana. In modo sparso sono presenti 
praterie primarie Iungo il crinale tra il Tambura ed il Macina, con comunità di pregio a Sesleria 
tenuifolia, Helianthemum oelandicum italicum, Globularia cordifolia, Astrantia pauciflora e 
Carum appuanum. Interessantissime Ie comunità glareicole con Dryas octopetala, Arenaria 
bertolonii e Galium palaeoitalicum. Particolarmente interessante e Ia torbiera di Pian di Roggio, 
con vegetazione di elofite, tra cui Menyanthes trifoliata, Epipactis palustris e Dactylorhiza 
incarnata. Il biotopo presenta un contingente floristico di grande interesse fitogeografico con 
una elevata presenza di specie endemiche e di specie rare compresa una stazione di Taxus 
baccata.  
Di seguito saranno illustrate le singole tipologie di vegetazione presenti nel sito. 
La fascia di altitudine superiore che va dal fondovalle fino agli 800 m è occupata da querceti-
ostrieti, ossia boschi soprattutto costituiti da roverelle (Quercus pubescens) e da carpini neri 
(Ostrya carpinifolia) associati alla scopina (Erica carnea), al pero corvino (Amelanchier ovalis) 
e alla lantana (Viburnum lantana). A quote maggiori prevale il cerreto-ostrieto, comprendente 
il cerro (Quercus cerris), il carpino bianco (Carpinus betulus), il carpino nero (Ostrya 
carpinifolia) e il nocciolo (Corylus avellana). Ĉ possibile trovarvi anche lôacero opalo (Acer 
opulifolium), lôacero campestre (Acer campestre) e lôorniello (Fraxinus ornus). Diffuso un poô 
ovunque è il maggiociondolo (Laburnum anagyroides), alberello dalla appariscente fioritura 
gialla. Il cerreto-ostrieto, un tempo diffuso su gran parte della catena, è il tipo di vegetazione 
che maggiormente, sulle Apuane, è stato modificato dallôuomo che da tempi antichissimi ha 
impiantato il castagno al suo posto, per ricavarne legna e frutti. 
Gli orno ostrieti si riscontrano in condizioni orografiche meno favorevoli, in corrispondenza di 
pendii con suolo sottile e roccioso. I boschi o le boscaglie di carpino nero ed orniello sono una 
delle più diffuse forme di adattamento della vegetazione forestale alle difficili condizioni offerte 
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dai versanti ripidi e dai suoli pietrosi, fino a resistere con un portamento cespuglioso quando 
colonizzano le pietraie e i ravaneti delle cave di marmo. Sui versanti rocciosi sufficientemente 
umidi il carpino nero non trova concorrenti e cresce alto e slanciato in compagini quasi pure 
(ostrieti). 
 
Dagli 800 m fino ai 1600-1700 m sono diffuse le faggete, grandi boschi dove Fagus sylvatica 
è la specie dominante associata al sorbo degli uccellatori (Sorbus aucuparia), il farinaccio 
(Sorbus aria), il salicone (Salix caprea), lôacero di monte (Acer pseudoplatanus). Certamente 
le faggete un tempo furono molto più diffuse e sono state via via ridotte nel corso dei secoli 
per lôabbondante uso del legname (soprattutto utilizzato per fare carbone, nelle carbonaie), 
per ampliare la superficie dei pascoli in alta quota o per aprire nuove cave di marmo. 
Normalmente le faggete sono governate a ceduo e questo ha causato alcuni inconvenienti: 
innanzi tutto, in alcune località troppo esposte al sole e ventose, dopo il taglio le nuove piantine 
non riescono, con tali condizioni, a competere con la prateria che quindi è in espansione. 
Inoltre, la scarsa sopportazione del ceduo da parte di altre specie arboree, ha prodotto faggete 
pressoché pure, situazione certamente innaturale. Le specie erbacee che crescono sotto il 
faggio sono piuttosto tipiche perché poco numerose e in fioritura primaverile precoce, quando 
i faggi non si sono ancora rivestiti del loro abbondante ed ombroso fogliame: lattuga montana 
(Prenanthes purpurea), anemone epatica (Hepatica nobilis), acetosella (Oxalis acetosella), 
caglio odoroso (Galium odoratum), nido dôuccello (Neottia nidus-avis), centocchio dei boschi 
(Stellaria nemorum) e infine scopina (Erica carnea) e brugo (Calluna vulgaris) dove la faggeta 
si fa più rada. I boschi a dominanza di faggio che si insediano su suoli calcarei si caratterizzano 
per la presenza di piante erbacee del genere Sesleria e Brachypodium. I boschi a dominanza 
di faggio e/o querce con agrifoglio e tasso si distinguono dai precedenti poiché si tratta di 
boschi mesofili che crescono su terreni superficiali, poveri di nutrienti, derivanti da rocce di 
varia natura. In tali formazioni, associati alla faggeta, vi si può trovare Taxus baccata, in 
stazioni di norma di difficile accesso e con carattere relittuale. È un habitat che in passato è 
stato molto sfruttato e oggi si è molto ridotto, pertanto se ne auspica la tutela. 
I boschi a dominanza di castagno hanno origine antropica e risultano molto diffusi su suoli 
freschi e profondi, di origine silicea, fino a 1100 m di altitudine. In mancanza di cure, si trasforma 
in bosco misto fino a degrado dovuto a malattie. Si associa a varie specie floristiche e nelle 
zone molto umide anche a pteridofite particolarmente rare. Anche se in forte regressione, non 
presentano reali minacce di scomparsa, ed è auspicabile una gestione che Iasci evolvere il 
castagneto ceduo verso cenosi miste, più stabili e di maggior pregio vegetazionale.  
In alcuni ambienti più favorevoli ed umidi si sta diffondendo anche la betulla (Betulla pendula).  
Sui substrati silicei o decalcificati del piano collinare e montano si insediano diversi tipi 
vegetazionali ad habitus arbustivo come Ie comunita a Ulex europaeus, Ie macchie a 
dominanza di eriche, Ie brughiere a dominanza di Calluna vulgaris e Genista pilosa, derivanti 
dalla ricolonizzazione dei pascoli abbandonati e dalla degradazione dei vaccinieti. Le misure 
di conservazione sono necessarie solo in cenosi arbustive di pregio, Iimitando Io sviluppo di 
specie arboree. 
Dove il pascolo è intenso, sono diffuse le specie spinose come le rose (Rosa spp.), i ginepri 
(Juniperus spp.) e il cardo (Carlina acaulis), piuttosto raro invece lôastragalo spinoso 
(Astragalus sempervirens ssp. gussonei). 
Nelle praterie di alta quota o risultanti dal degrado dei boschi la composizione delle specie è 
fortemente influenzata dal bestiame che vi pascola: ci sono piante eliofile, spesso con belle 
fioriture come la giunchiglia (Narcissus poeticus), lôasfodelo (Asphodelus albus), le orchidee, 
e le genziane (Genziana spp.). I pascoli sono stati impoveriti dalla pratica dellôincendio ripetuto, 
per ottenere teneri ricacci ma che in realtà ha fatto diffondere le specie più invadenti ma di 
scarso valore nutrizionale come il palèo (Brachypodium pinnatum) e il nardo (Nardus stricta). 
In queste specie erbacee i rizomi servono a sopportare meglio i rigori dellôinverno cos³ come il 
portamento a rosetta, con gemme svernanti che assicurano la ripresa vegetativa in primavera.  
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Le praterie aride e seminaturali dei substrati calcarei afferenti alla classe di vegetazione 
Festuco-Brometea presentano spesso delle facies arbustive. Queste risultano piuttosto diffuse 
e sono costituite da praterie perenni di vario tipo, con presenza di molte orchidee, alcune delle 
quali a rischio.  
Le praterie mesofile neutro-basofile del piano alpino e subalpino costituiscono una tipologia di 
vegetazione esclusiva delle Alpi Apuane e risultano rappresentate anche da associazioni 
vegetali endemiche. Si tratta di praterie primarie dominate da erbe graminoidi, che crescono 
su substrato calcareo, peraltro ricche di specie rare ed endemiche.  
La vegetazione casmofitica dei pendii rocciosi calcarei occupa i substrati calcarei accogliedo 
molte specie rare o endemiche della catena apuana, di grande valore naturalistico. Le maggiori 
minacce sono l'apertura di strade o l'espansione delle cave. 
I ghiaioni rocciosi che insistono su substrati mobili di natura silicea costituiti da piccoli ciotoli o 
su substrati terrosi silicei presenti sul piano alpino, subalpino e montano ospitano formazioni 
di erbe perenni molto eterogenee, con vari tipi di vegetazione. Per quanto poco vulnerabili, 
possono essere minacciati dalle attività estrattive e dell'indotto. 
I ghiaioni rocciosi costituiti da piccoli e medi clasti presenti sul piano subalpino e montano ma 
su substrato calcareo ospitano due associazioni tipiche delle Alpi Apuane, con specie rare o 
endemiche, andando a costituire ambienti particolarmente conservativi. 
Invece, quelli che vengono chiamati pavimenti calcarei sono superfici calcaree orizzontali in 
cui il suolo è presente solo in tasche di accumulo con vegetazione erbacea particolarissima e 
preziosa. Tale habitat comprende gli ambienti di tipo carsico presente sulle Apuane, ricco di 
specie rare e di alto valore paesaggistico. L'attività estrattiva e Ie infrastrutture connesse 
costituiscono le principali cause di minaccia. 
Nelle aree umide come quella di M. Roggio e di Campocatino si vengono a formare habitat ad 
alta vulnerabilità come le torbiere basse di transizione e torbiere alte ed instabili. Si tratta di 
habitat complessi, con vari tipi di vegetazione Iegati fra loro. Lo minacciano il calpestio, il 
pascolo o Ia stessa evoluzione naturale della vegetazione che possono favorire Ia diffusione 
di specie di scarsa importanza. 
È necessario infine, accennare al contingente endemico presente, rappresentato da piante 
che si possono trovare solo sulle Apuane o tuttôal pi½ in poche altre aree; qui sono stati gli 
ambienti estremamente selettivi delle Apuane a far differenziare specie nuove che qui sono 
vissute isolate: Silene lanuginosa, Athamanta cortiana, Carum appuanum, Salix crataegifolia, 
Astrantia pauciflora, Polygala carueliana, Aquilegia bertolonii, Asperula apuana, Santolina 
pinnata, Saxifraga aizoides. Molte delle specie vegetali presenti oggi sulle Apuane sono il 
risultato di vere e proprie ñmigrazioniò avvenute in epoche e per motivi diversi. In alcuni casi, 
con il passare del tempo e con lôisolamento geografico dalle specie progenitrici, cô¯ stato un 
differenziamento in specie esclusiva di questo territorio (Galium palaeoitalicum e le già 
segnalate Athamanta cortiana e Silene lanuginosa). Un gruppo di specie sono originarie 
dellôEuropa occidentale e si sono spinte fino alle Apuane come limite orientale: fra queste 
lôeuforbia irlandese (Euphorbia hyberna ssp. insularis) e il ginestrone (Ulex europeus). Altre 
specie sono arrivate da nord durante il Quaternario: sono rimaste in stazioni relitte al termine 
delle glaciazioni, ed ecco spiegata la presenza, seppur rara di queste specie artico-alpine: il 
camedrio alpino (Dryas octopetala), lôarenaria meringioide (Arenaria gothica ssp. 
moerhingioides) e la falcetta alpina (Woodsia alpina). Le specie endemiche più interessanti 
sono quelle che si trovano solo sulle Apuane e sullôAppennino settentrionale fra cui Globularia 
incanescens, Saxifraga aspera, Buphthalmum salicifolium ssp. flexile, Leontodon anomalus, 
Senecio nemorensis ssp. apuanus, Thesium sommieri, Saxifraga oppositifolia subsp. 
oppositifolia, Carex macrostachys e altre. Da segnalare infine nel nostro territorio un cospicuo 
numero di orchidee, tutte da tutelare per la delicatezza e complessità del loro processo 
riproduttivo: infatti la fecondazione pu¸ andare a buon fine solo in presenza dellôinsetto 
pronubo, spesso una specie ben precisa, che viene attirato dal nettare o da stratagemmi 
ñmimeticiò. 
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Legenda: COD. VEG.: codice assegnato a ciascuna tipologia vegetazionale; N. poligoni: 
numero di poligoni occupati da ciascuna tipologia vegetazionale; Area (Ha): area in ettari 

occupata da ciascuna tipologia vegetazionale. Area [%]: percentuale occupata da ciascuna 
classe. 
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Figura 17 - Carta della vegetazione 

 

  



Piano di Gestione della Zona Speciale di Conservazione Monte Tambura - Monte Sella (IT5120013) 

Agristudio S.r.l. ς R.D.M. Progetti S.r.l.                                                                                                                                     28 

3.3 Habitat di interesse comunitario 

Nella Tabella successiva viene riportato lôelenco degli habitat con le relative superfici rilevati 

nella ZSC, sulla base dellôaggiornamento della cartografia tematica. 

Tabella 8- Habitat e relative superfici presenti nel Sito 

COD. Natura 
2000 

Denominazione habitat 
Area 
(ha) 

Area (%) 

4030 Lande secche europee 5,85 0,29 

5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli 5,61 0,28 

5210 Matorral arborescenti di Juniperus spp. 0,17 0,01 

6110* Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell'Alysso-Sedion albi 5,80 0,29 

6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 96,71 4,80 

6210* 
Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su 
substrato calcareo (Festuco-Brometalia) 377,22 18,74 

6420 
Praterie umide mediterranee con piante erbacee alte del Molinio-
Holoschoenion 0,60 0,03 

6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 0,03 0,00 

8120 
Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini (Thlaspietea 
rotundifolii) 58,19 2,89 

8130 Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e termofili 59,14 2,94 

8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 152,80 7,59 

8220 Pareti rocciose silicee con vegetazione casmofitica 1,87 0,09 

8230 
Rocce silicee con vegetazione pioniera del Sedo-Scleranthion o del 
Sedo albi-Veronicion dillenii 0,07 0,00 

8240* Pavimenti calcarei 14,32 0,71 

8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 0,06 0,00 

9110 Faggeti del Luzulo-Fagetum 219,16 10,89 

9130 Faggeti dellôAsperulo-Fagetum 9,43 0,47 

9150 Faggeti calcicoli dellôEuropa centrale del Cephalanthero-Fagion 95,65 4,75 

91E0* 
Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-
Padion, Alnion incanae, Salicion albae) 1,14 0,06 

91M0 Foreste Pannonico-Balcaniche di cerro e rovere 5,92 0,29 

9210* Faggeti degli Appennini con Taxus e Ilex 0,16 0,01 

9260 Foreste di Castanea sativa 133,95 6,65 

  Totale 1.243,84   

Legenda: COD. Natura 2000: Codice Natura 2000; Area (ha): superficie totale occupata da 
ciascun habitat. Area [%]: percentuale occupata da ciascuna classe. 

4030 - Lande secchi europee  

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interesse comunitario. 

DESCRIZIONE ï Vegetazione basso-arbustiva acidofila (brughiere di vario tipo), generalmente 
dominata da Calluna vulgaris, spesso ricca in specie del genere Genista spp. e Vaccinium 
myrtillus, insieme ad Erica scoparia, Ulex europaeus, Cytisus scoparius. È una vegetazione 
tipica delle zone con condizioni climatiche di tipo oceanico, ovvero con precipitazioni 
abbastanza elevate ed alta umidità atmosferica. I suoli sono generalmente sabbiosi o limosi, 
poveri di nutrienti e asciutti, in genere a reazione acida. In alcuni casi, l'habitat si rileva anche 
su suoli decalcificati derivati da substrati carbonatici o su ofioliti. Tali brughiere sono talvolta 
legate al passaggio del fuoco e spesso è attraverso questo fattore che si mantengono nel 
tempo. L'habitat si compone di diverse tipologie. Nel sito è rilevabile un consorzio 
caratterizzato da Cytisus scoparius, che da solo o in consociazione con le eriche (Erica 
scoparia, E. arborea), che costituisce formazioni dense dal piano basale a quello 
submontano, interpretabili come stadi di degradazione dei boschi di latifoglie (querceti, 
castagneti, boschi misti); forma fitocenosi diffuse dal livello collinare fino alla faggeta. La 
colonizzazione di Cytisus scoparius a favorire la transizione verso gli stadi dinamici più 
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maturi. Salvo casi particolari, in cui condizioni topografiche e climatiche locali possono 
mantenere stabili tali formazioni sul lungo periodo, le brughiere evolvono più o meno 
rapidamente verso comunità forestali, conservandosi solo con il periodico passaggio del 
fuoco o con il pascolo. 

PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Calluna vulgaris, Genista pilosa, G. germanica, Vaccinium myrtillus, 
Ulex europaeus, Cytisus scoparius, Erica scoparia, E. arborea, Pteridium aquilinum (in 
consociazione con le specie legnose). 

DISTRIBUZIONE NELLA ZSC ï L'habitat è rappresentata da piccoli nuclei localizzati lungo i 
versanti orientali di tutti i rilievi che corrono da nord a sud quali: M. Tontorone, M. Roccandagia, 
M. Focoletta, M. Sella e Prataccio. 

CRITICITÀ ï Premesso che attualmente non si evidenziano particolari cause di minaccia, è bene 
considerare che i tipi vegetazionali riconducibili a questo habitat sono legati alla degradazione 
antropica della vegetazione forestale. Si tratta per lo più di stadi di ricolonizzazione di terreni 
un tempo disboscati, utilizzati in passato come aree agricole o pascoli, ed ora abbandonati. 
Negli ultimi decenni, i fenomeni di abbandono delle aree montane hanno portato ad un 
aumento considerevole delle superfici arbustate a discapito delle aree prative e coltivate. In 
futuro, se la tendenza registrata finora proseguirà, potrebbero sussistere rischi di una forte 
diminuzione della superficie occupata dall'habitat per la trasformazione delle attuali brughiere 
in boschi chiusi. 
I principali fattori di criticità sono: 

ω A04.03 - Abbandono dei sistemi pastorali, assenza di pascolo. 
ω K02.01 - Modifica della composizione delle specie (successione). 

5130 - Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli  

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interesse comunitario. 

DESCRIZIONE ï Lôhabitat comprende le formazioni arbustive secondarie, pi½ o meno rade, 
dominate da Juniperus communis, disposte a formare un mosaico con praterie e prato-pascoli 
riferibili alla Festuco-Brometea (Habitat 6210*) oppure con le cenosi basso arbustive riferibili 
allôHabitat 4030. Lôhabitat ¯ quindi strettamente legato al mantenimento del mosaico. Questi 
ginepreti sono distribuiti nella fascia collinare e montana, su versanti a diversa esposizione e 
pendenza, privilegiando substrati da carbonatici a debolmente acidofili, preferibilmente 
argillosi.  

Nella nostra accezione abbiamo considerato la copertura dei thickets formati dal ginepro: se 

la loro copertura è inferiore al 30% della patch, essi vengono attribuiti a uno dei due habitat 

presenti in mosaico; se invece ¯ stimato maggiore o uguale al 30%, lôintero patch è stato 

attribuito allôHabitat 5130 che include quindi sia i nuclei di ginepro che le aree prative su cui si 

distribuiscono. Seguendo lôimpostazione RE.NA.TO. ¯ stato attribuito lôhabitat laddove gli stadi 

con arbusti di Rosaceae non superano la copertura del ginepro, sebbene nella descrizione 

dellôhabitat del Manuale Italiano, questi siano normalmente previsti. 

PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Juniperus communis, Crataegus monogyna, Prunus spinosa, Rosa 
spp. (Rosa canina s.s., R. corymbifera, R. spinosissima).  

Specie dei Festuco-Brometea (substrati da neutro a basifitici): Bromus erectus, Brachypodium 
rupestre, Dianthus carthusianorum, Galium lucidum, Stachys recta, Teucrium chamaedrys.  

DISTRIBUZIONE NELLA ZSC ï Gli aspetti di vegetazione riconducibili a questôhabitat ricoprono 

esclusivamente le aree abbandonate dal pascolo che sitrovano all'interno della conca 

postglaciale di Campocatino ed ora riconquistate dalla vegetazione arbustiva. 
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CRITICITÀ ï Lôabbandono del pascolo ¯ la pressione che agisce sulla maggior parte dei 
ginepreti della Toscana, favorendo il dinamismo della vegetazione attraverso lôespansione di 
Rosaceae e la chiusura delle cenosi da parte di specie arboree. Lôeccessivo carico di ungulati 
pu¸ danneggiare lôhabitat. 

¶ A04.03 - Abbandono dei sistemi pastorali, assenza di pascolo.  

¶ I01 - Specie esotiche invasive (vegetali): Senecio inaequidens (specie presente in 
Toscana, anche se finora confinata in aree ruderali; in altre regioni fortemente invasiva 
dei prati xerici).  

¶ I02 - Specie indigene problematiche: eccessivo carico di ungulati.  

¶ K02.01 - Modifica della composizione delle specie (successione): invasione da parte 
di specie legnose.  

5210 - Matorral arborescenti a Juniperus spp. 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interesse comunitario. 

DESCRIZIONE ï Lôhabitat ¯ caratterizzato da boscaglie di sclerofille sempreverdi mediterranee 
dominate da ginepri arborescenti spesso in comunità con arbusti come Pistacia lentiscus, 
Myrtus communis, Rhamnus alaternus. Lôhabitat ¯ distribuito lungo le coste rocciose e in 
alcuni siti collinari o montuosi del Mediterraneo. In Toscana si riconoscono due forme 
principali: quella delle boscaglie a dominanza di Juniperus phoenicea s.l. delle aree rocciose, 
soprattutto costiere; quella delle boscaglie a dominanza di Juniperus oxycedrus s.l. dei 
substrati rocciosi più interni. Il sottotipo a Juniperus phoenicea s.l., a sua volta può essere 
distinto in due aspetti, uno costiero (dominato da Juniperus phoenicea ssp. turbinata) ed uno 
di zone interne montane (dominato da Juniperus phoenicea ssp. phoenicea). Si tratta di 
formazioni discontinue e quindi generalmente ricche di specie arbustive ed erbacee eliofile. 
Lôhabitat ¯ fisionomicamente molto omogeneo ma al suo interno si possono riconoscere 
differenze floristiche che permettono di riconoscere diverse tipologie a livello di associazione. 
Nelle Alpi Apuane, lôunico aspetto ad essere rappresentato, nelle aree interne, ¯ quello 
fisionomizzato da Juniperus phoenicea ssp. phoenicea. Questôultimo costituisce formazioni 
stabili a contatto spaziale con i boschi di leccio (Habitat 9340). Può inoltre trovarsi a contatto 
spaziale e/o dinamico con le formazioni a prato savanoide ad ampelodesma e degli arbusteti 
termomediterranei (Habitat 5330). Le stazioni delle Alpi Apuane, che ospitano alcuni 
endemismi apuani, hanno probabilmente carattere relittuale. 

PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Forma a ginepro feniceo (nelle stazioni interne): Juniperus 
phoenicea subsp. phoenicea, Teucrium fruticans, Erica arborea, Anthyllis barba-jovis.  

DISTRIBUZIONE NELLA ZSC ï La formazione vegetale dominata dal ginepro feniceo risulta 
localizzata in un'area posta nei pressi di Resceto e, precisamente lungo il versante roccioso 
del Canale Vernacchi esposto a Mezzogiorno che dalla quota dell'abitato sale fino a circa 750 
m.  

CRITICITÀ ï Le cause di minaccia maggiori sono rappresentate dai ripetuti incendi, i quali 
possono determinare problemi nella rigenerazione dei ginepreti a causa della scarsa 
evoluzione del suolo. 

ω J01.01- Incendio (incendio intenzionale della vegetazione esistente). 

6110* - Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell'Alysso-Sedion albi  

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interese prioritario. 

DESCRIZIONE ï L'habitat comprende formazioni aperte, pioniere e xerofile, dominate da erbe 
annuali e piccoli suffrutici succulenti, che si sviluppano su litosuoli ricchi in basi. Si tratta di 
cenosi generalmente con basso dinamismo (probabilmente stadi durevoli), soprattutto nelle 
stazioni verticali o quasi. Probabilmente le caratteristiche floristico-vegetazionali che 



Piano di Gestione della Zona Speciale di Conservazione Monte Tambura - Monte Sella (IT5120013) 

Agristudio S.r.l. ς R.D.M. Progetti S.r.l.                                                                                                                                     31 

permettono di considerare l'habitat prioritario sono soddisfatte soprattutto nei siti sui substrati 
di natura calcarea, mentre negli altri casi le cenosi si presentano impoverite e meno 
caratterizzate o meritevoli di approfondimenti cenologici. 

Si riconoscono due forme principali, una ricca di suffrutici succulenti del genere Sedum 
(Sedum album, S. acre, S. sexangulare, S. rupestre) e piccole specie annuali trasgressive 
dell'Habitat 6220* come Saxifraga tridactyletes, Arenaria leptoclados; una forma dominata da 
graminacee, sia annuali di piccole dimensioni che perenni come Festuca inops, caratterizzate 
anche da altre specie come Petrorhagia saxifraga, P. prolifera. Questo secondo tipo segna il 
passaggio spaziale e dinamico verso le praterie perenni riferibili all'Habitat 6210* 
(Brachypodietalia pinnati = Festuco-Brometalia), con il quale sono spesso presenti a mosaico. 
Sui substrati calcarei possono quindi trovarsi a contatto, spesso a mosaico, ben quattro habitat 
di interesse prioritario la cui distinzione non è sempre agevole, legati sia dal punto di vista 
spaziale che dinamico e la cui gestione può rappresentare un problema, soprattutto per la 
mancanza di informazioni chiare, quali gli habitat 5130, 6210*, 8210 e 6110*. Sono escluse le 
cenosi che si sviluppano su substrati artificiali (es. muretti a secco, tetti di edifici, ecc).  

PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Sedum album, S. rupestre, S. acre, S. sexangulare, 
Alyssumalyssoides, Saxifragatridactylites, Minuartia hybrida, Arenaria leptoclados, Hornungia 
petraea, Cerastium pumilum, Catapodium rigidum, Festuca inops, Poa bulbosa, Melica ciliata, 
Petrorhagia saxifraga, P. prolifera. 

DISTRIBUZIONE NELLA ZSC ï I nuclei di vegetazione riconducibili a questôhabitat si 
distribuiscono a mosaico lungo le superfici rocciose che emergono dalle praterie xerofile e 
mesofile che risalgono i fianchi della catena calcarea costituita dal M. Tambura, M. Focoletta, 
M. Alto di Sella, M. Sella, M. Macina. Nucli minori sono presenti sul gruppo di M. Roccandagia 
e M. Tombaccio. 

CRITICITÀ ï Le cause di minaccia sono da ricondurre a localizzati fenomeni di calpestio, alla 
diffusione di specie esotiche invasive, allôaumento del carico di ungulati selvatici e 
allôevoluzione della vegetazione. 

Le principali criticità sono: 
ω G05.01 - Calpestio eccessivo. 
ω I01 - Specie esotiche invasive (vegetali): Senecio inaequidens (specie presente in 

Toscana, anche se finora confinata in aree ruderali; in altre regioni fortemente invasiva 
dei prati xerici). 

ω I02 - Specie indigene problematiche: eccessivo carico di ungulati. 
ω K02.01 - Modifica della composizione delle specie (successione). 
ω K04.01 - Competizione: al variare delle condizioni ecologiche per cause antropiche o 

naturali, le specie caratteristiche potrebbero subire la competizione di specie di taglia 
maggiore tipiche di ambienti con cui tali cenosi possono trovarsi a contatto (es. prati 
dell'Habitat 6210). 

6170 - Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interesse comunitario. 

DESCRIZIONE ï Le formazioni toscane più diffuse sono rappresentate dai seslerieti apuani a 
Sesleria apennina ma sono presenti anche altre cenosi legate a siti ricchi di nutrienti e con 
buona disponibilità idrica, come, in Appennino Tosco-Emiliano, quelle proprie delle cenge 
erbose ad Aquilegia lucensis e Anemone narcissiflora oppure le comunità tipiche dei versanti 
concavi a lungo innevamento, dominate da Festuca violacea subsp. puccinellii e Trifolium thalii 
(più diffusi sui versanti emiliani ad esposizione orientale e settentrionale). Tali formazioni 
hanno un buon valore pabulare e perciò, un tempo, sono state soggette a forti pressioni da 
parte del bestiame con conseguente riduzione di estensione e continuit¨ dellôhabitat. Si tratta 



Piano di Gestione della Zona Speciale di Conservazione Monte Tambura - Monte Sella (IT5120013) 

Agristudio S.r.l. ς R.D.M. Progetti S.r.l.                                                                                                                                     32 

di un habitat assai articolato che include numerose comunità, a contatto sia seriale che 
catenale.  
Le cenosi di cengia sulle arenarie appenniniche prendono contatti catenali con lôhabitat delle 
rupi silicee o con i prati discontinui dellôHabitat 6150. Ad altitudini inferiori, al di sotto dei 1600 
m, i contatti dinamici si hanno con le faggete (Habitat 9150, 9130, 9110). 

PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Praterie mesiche: Festuca violacea subsp. puccinellii, Trifolium 
thalii, Crepis aurea subsp. glabrescens, Plantago alpina, Poa alpina, Taraxacum aemilianum,  
R. pollinensis, Aquilegia lucensis, Anemone narcissiflora, Carex ferruginea subsp. 
macrostachys, Pulsatilla alpina subsp. millefoliata, Scabiosa lucida. 

DISTRIBUZIONE NELLA ZSC ï Questo habitat si localizza sui versanti più ripidi delle cime 
calcaree collocandosi al di sopra delle praterie a Brachypodium. In particolare, risale tutti i 
versanti di M. Tambura e di M. Roccandagia fino oltre i 1700 m di quota e raggiunge le cime 
delle vette minori come M. Alto di Sella e di M. Macina. 

CRITICITÀ ï Le cause di minaccia principali sono collegate ad un carico di pascolo troppo 
scarso favorisce la trasformazione delle praterie in brughiere ed arbusteti, con conseguente 
perdita di specie ed ambienti di interesse conservazionistico e quindi una diminuzione della 
biodiversità globale. In aree localizzate si possono registrare fenomeni di calpestio eccessivo 
dovuto alla presenza di sentieri escursionistici. Altre minacce sono costituite dalla diffusione di 
specie esotiche invasive e allôaumento del carico di ungulati e, per alcune cenosi, dalle attività 
estrattive e dallôapertura di strade per il trasporto dei materiali. 

I principali fattori di criticità sono: 
ω A04.03 - Abbandono dei sistemi pastorali, assenza di pascolo.  
ω G05.01 - Calpestio eccessivo: spesso sono fitocenosi attraversate da sentieri 

escursionistici. 
ω C01 - Miniere e cave: perdita di habitat a causa delle attività estrattive che comportano, 

oltre alla diretta scomparsa di interi versanti, anche ingenti lavori di costruzione e 
manutenzione delle strade per il trasporto del materiale estratto 

ω I01 - Specie esotiche invasive (vegetali): Senecio inaequidens (specie presente in 
Toscana, anche se finora confinata in aree ruderali; in altre regioni fortemente invasiva 
dei prati xerici. Sono state rilevate segnalazioni sporadiche nelle Alpi Apuane, anche 
a quote molto superiori rispetto a quelle di normale distribuzione della specie. 
Probabilmente ciò dipende dal suo notevole adattamento a condizioni 
ambientali/ecologiche nuove e in rapido divenire, anche in relazione al riscaldamento 
globale. Si ha quindi il rischio di una sua ulteriore diffusione, tenuto conto dellôelevata 
capacità di colonizzare ambienti aperti). 

ω I02 ï Specie indigene problematiche (eccessivo carico di ungulati) 
ω K04.01 - Competizione: al variare delle condizioni ecologiche per cause antropiche o 

naturali, le specie caratteristiche potrebbero subire la competizione di specie di taglia 
maggiore tipiche di ambienti con cui tali cenosi possono trovarsi a contatto (es. prati 
dell'Habitat 6210). 

6210* - Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su 
substrato calcareo (Festuco-Brometalia)   

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interese prioritario. 

DESCRIZIONE ï L'habitat è costituito da praterie seminaturali, dominate da erbe perenni 
prevalentemente graminoidi, di aspetto più o meno steppico, presenti su vari tipi di substrato 
(anche arenacei o ultramafici) ma preferenti suoli calcarei o marnosi. L'habitat è eterogeneo 
in quanto riunisce vari tipi di vegetazione prativa, con formazioni di tipo continentale 
caratteristiche delle zone orientali della regione o con forme proprie del clima 
submediterraneo, tipiche delle porzioni centrali ed occidentali. Si riconoscono due tipologie 
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principali: prati xerici (Xerobromion) e prati semimesofili (Polygalo mediterraneae-Bromion 
erecti): tale distinzione non è legata solo a fattori climatici ma anche alle condizioni edafico-
stazionali locali. Gli aspetti più comuni, presenti su ogni tipo di substrato, che preludono 
all'insediamento della vegetazione legnosa, sono spesso dominati da Brachypodium rupestre 
e costituiti da poche altre specie; questi generalmente hanno scarso valore conservazionistico 
(es. orchidee scarse o assenti). Di maggiore interesse le cenosi dei substrati calcarei e, 
secondariamente, argillosi e ofiolitici, dove le specie guida sono Bromus erectus e Festuca gr. 
ovina, accompagnate da numerose altre specie rare ed endemiche, nonché numerose 
orchidee. Queste fitocenosi rappresentano stadi dinamici vegetazionali di sostituzione, propri 
della serie dei boschi misti di latifoglie collinari e montani (generalmente fino a quote non molto 
superiori ai 1000 m s.l.m.), ma sui substrati quali calcari, argille e, in presenza di pascolo, 
possono costituire stadi abbastanza durevoli, di grande importanza per la biodiversità. 
Il carattere prioritario viene individuato se almeno uno dei seguenti criteri è soddisfatto: (a) il 
sito ospita un ricco contingente di specie di orchidee; (b) il sito ospita un'importante 
popolazione di almeno una specie di orchidee ritenuta non molto comune a livello nazionale; 
(c) il sito ospita una o più specie di orchidee ritenute rare, molto rare o di eccezionale rarità a 
livello nazionale. Il contingente orchidologico presente nel sito è costituito da venti specie 
differenti di cui ben 13 legate specificatamente agli ambienti prativi.  Tra queste figurano una 
specie di importanza comunitaria (Anacamptis pyramidalis), una specie considerata rara a 
livello nazionale (Orchis pallens) e una rara per lôAppennino (Goodyera repens) ed alcune non 
comuni (Gymnadenia odoratissima, Orchis militaris). In tal modo appaiono soddisfatti sia il 
primo quanto il terzo criterio. Pertanto, il carattere di priorit¨ pu¸ essere ammesso e, lôhabitat 
6210 ï ñFormazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 
calcareo (Festuco Brometalia) *stupenda fioritura di orchideeò, ¯ da considerare prioritario. 
PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Bromus erectus, Brachypodium rupestre, Festuca inops, F. 
trachyphylla, F. laevigata, Phleum ambiguum, Erysimum pseudorhaeticum, Koeleria spp., 
Galium corrudifolium, Sanguisorba minor, Thymus longicaulis, Teucrium chamaedrys, 
Eryngium campestre, E. amethystinum, Knautia purpurea, Stipa spp., Anthyllis vulneraria, 
Scabiosa columbaria, Hippocrepis comosa, Centaurea spp. 

La forma prioritaria è indicata dalla presenza di specie appartenenti alla famiglia delle 
Orchidaceae, in questo sito molto ben rappresentate. 

DISTRIBUZIONE NELLA ZSC ï Nel sito l'habitat si estende diffusamente su tutte le aree 
caratterizzate da maggiore rocciosità che pertanto rimangono aperte e non boscate fino a 
quote elevate nelle esposizioni più favorevoli. Di fatto ricopre con una certa continuità i versanti 
orientali della catena montuosa che da M. Tambura si snoda verso sud fino a M. Macina e al 
Prataccio. Analogamente si trova su buona parte dei versanti sud-occidentali di M. Tambura 
e M. Sella raggiungendo la valle del Canale di Resceto. 

CRITICITÀ ï In diverse aree si assiste ad un peggioramento sia qualitativo che quantitativo 
dell'habitat a causa dell'abbandono delle pratiche della pastorizia: le cenosi tendono a 
banalizzarsi e diminuire la diversità specifica. La causa di minaccia maggiore è rappresentata 
dal dinamismo del mosaico di vegetazione dovuto all'ingresso di specie arbustive e arboree. 
Unôaltra minaccia, per alcune cenosi, ¯ costituita dalle attivit¨ estrattive e dallôapertura di strade 
per il trasporto dei materiali. Lôhabitat ¯ soggetto anche alla pressione del carico di ungulati 
selvatici e alle minacce costituite dalla diffusione di specie esotiche invasive. 
I principali fattori di criticità sono: 
ω A04.03 - Abbandono dei sistemi pastorali, assenza di pascolo. 
ω C01 - Miniere e cave: perdita di habitat a causa delle attività estrattive che comportano, 

oltre alla diretta scomparsa di interi versanti, anche ingenti lavori di costruzione e 
manutenzione delle strade per il trasporto del materiale estratto 

ω I01 - Specie esotiche invasive (vegetali): Senecio inaequidens (specie presente in 
Toscana, anche se finora confinata in aree ruderali; in altre regioni fortemente invasiva 
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dei prati xerici). Sono state rilevate segnalazioni sporadiche nelle Alpi Apuane, anche a 
quote molto superiori rispetto a quelle di normale distribuzione della specie. 
Probabilmente ciò dipende dal suo notevole adattamento a condizioni 
ambientali/ecologiche nuove e in rapido divenire, anche in relazione al riscaldamento 
globale. Si ha quindi il rischio di una sua ulteriore diffusione, tenuto conto dellôelevata 
capacità di colonizzare ambienti aperti). 

ω I02 - Specie indigene problematiche: eccessivo carico di ungulati. 
ω K02.01 - Modifica della composizione delle specie (successione): invasione da parte di 

specie legnose. 

6420 - Praterie umide mediterranee con piante erbacee alte del Molinio-Holoschoenion 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interesse comunitario. 

DESCRIZIONE ï Habitat fisionomicamente dominato da giunchi e alte erbe igrofile, a carattere 
mediterraneo, diffuso su substrati limosi, limoso-sabbiosi o torbosi, a diverso grado di 
trofismo, proprio di aree umide sia dulciacquicole che debolmente salmastre. Questôhabitat 
raggruppa le associazioni degli ambienti di acqua dolce anche interni, da mediterranei a 
temperati (cenosi erbacee presso le rive di fiumi, laghi, paludi, ecc.), capaci di tollerare fasi 
temporanee di aridità. Si localizza spesso su superfici poco estese e costituisce mosaici con 
altri habitat igrofili con i quali è in stretto collegamento dinamico e spaziale; è soggetto quindi 
a forte dinamismo vegetazionale. 

I giuncheti e le comunità di erbe alte riferibili a questo habitat si possono confondere e 
mosaicare con i magnocariceti e con i popolamenti elofitici.  

PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Juncus effusus, J. inflexus, J. heterophyllus, Scirpoides 
holoschoenus, Agrostis stolonifera, Eupatorium cannabinum, Molinia arundinacea. 

DISTRIBUZIONE NELLA ZSC ï Questo tipo di habitat è presente con superfici cartograficamente 
rappresentabili soltanto presso le due principali aree umide di M. Roggio e di Campocatino. 

CRITICITÀ ï La conoscenza della vegetazione degli ambienti interni risulta lacunosa. In 
generale le minacce per lôhabitat sono legate ai cambiamenti delle condizioni idrauliche e al 
prosiugamento dei siti di presenza per azioni antropiche, alla competizione con specie legnose 
e ad un eccessivo carico di ungulati. 
I principali fattori di criticità sono: 
ω I02 - Specie indigene problematiche: eccessivo carico di ungulati. 
ω J02 - Cambiamenti delle condizioni idrauliche indotti dall'uomo 
ω J02.01 Interramenti, bonifiche e prosciugamenti in genere 
ω K04.01 - Competizione: invasione della cannuccia di palude (Phragmites australis). 

6430 ï Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interesse comunitario. 

DESCRIZIONE ï L'habitat comprende varie comunità di alte erbe a foglie grandi (megaforbie), 
igro-nitrofile, che si localizzano nelle radure e lungo i margini dei boschi da planiziali a 
subalpini, nonché presso i bordi dei corsi d'acqua, in stazioni con suolo profondo o su detriti 
stabilizzati. Risulta costituito da due diversi gruppi di tipi vegetazionali, uno localizzato nelle 
chiarie dei boschi mesoigrofili planiziali e collinari, anche in stazioni di margine di ambienti 
sinantropici; l'altro nelle radure dei boschi montani e nella fascia subalpina, in condizioni di 
maggiore naturalità. In generale, occupano stazioni fresche, di penombra, dove sfruttano 
l'accumulo di nutrienti dovuto alla lettiera forestale o al trasporto di sostanze da parte dei corsi 
d'acqua. Più raramente possono trovarsi in corrispondenza di prati umidi falciati, anche 
abbandonati da qualche anno. Quando si sviluppano nell'ambito della potenzialità del bosco, 
secondo la quota, si collegano a stadi dinamici che conducono verso differenti formazioni 
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forestali, molte di queste riferibili a Habitat di Direttiva: 9110, 9130, 9150, 9180, 9210, 9220, 
91E0, 91F0, 91L0, 91M0, 92A0.  

PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Nel sito è presente il Sottotipo montano-alpino: Aconitum 
lycoctonum, Adenostyles alpina, Alchemilla spp., Aruncus dioicus, Calamagrostis 
arundinacea, Chaerophyllum aureum, C. hirsutum, C. temulum, Circaea alpina, C. lutetiana, 
Doronicum austriacum, Epilobium angustifolium, Geranium sylvaticum, Heracleum 
sphondylium, Peucedanum ostruthium, Petasites albus, Senecio ovatus, Veratrum album, 
Athyrium distentifolium, A. filix-foemina. 

DISTRIBUZIONE NELLA ZSC ï Si tratta di comunità erbacee meso e igronitrofile, che si 
sviluppano in genere in modo lineare, ad esempio lungo i bordi di strade o argini, difficilemte 
cartografabili. Mentre sotto lo Schienale dell'Asino è largamente diffuso nel sottobosco del 
faggeto acidofilo in un'area significativa estensione. 

CRITICITÀ ï Le stazioni poste a media e bassa altitudine sono fortemente soggette all'invasione 

di specie esotiche e possono subire le minacce costituite dallôalterazione delle zone fresche e 

umide dovute a modifiche dellôassetto idraulico e ai cambiamenti climatici.  

I principali fattori di criticità sono: 
ω I01 - Specie esotiche invasive (vegetali): Ailanthus altissima, Amorpha fruticosa, 

Buddleja davidii, Helianthus tuberosus, Impatiens balfourii, Phytolacca americana, 
Reynoutria spp., Robinia pseudoacacia. 

ω I02 - Specie indigene problematiche: eccessivo carico di ungulati. 
ω J02.01.03 - Riempimento di fossi, canali, stagni, specchi d'acqua, paludi o torbiere. 
ω J02.05 - Modifica delle funzioni idrografiche in generale 
ω M01.01 - Modifica delle temperature (es. aumento delle temperature/estremi). 
ω M01.02 - Siccità e diminuzione delle precipitazioni 

8120 - Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini (Thlaspietea rotundifolii) 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interesse comunitario. 

DESCRIZIONE ï Sono da riferirsi allôhabitat le cenosi glareicole tipiche della porzione a medio-
piccoli clasti dei macereti non silicatici distribuiti sui crinali dellôAppennino Settentrionale. La 
porzione del ghiaione posta in posizione inferiore, generalmente con clasti di maggiori 
dimensioni e caratterizzata dalla presenza di felci, deve essere riferita allôHabitat 8130. In 
Appennino Tosco-Emiliano, occupa stazioni scistose dove, al posto della formazione del 
Macigno, affiorano strati arenacei più marnosi e sottili (Arenarie di Monte Modino e Unità del 
Monte Cervarola).  Lôhabitat presenta contatti catenali con la vegetazione dell'Habitat 8210 
delle pareti rocciose calcaree, con i macereti a grossi clasti dellôHabitat 8130 e con le 
formazioni semi rupestri del Sedo-Scleranthion dellôHabitat 8230. I rapporti di tipo dinamico si 
instaurano laddove i detriti sono bloccati e colonizzati da piante non glareicole. SullôAppennino 
Tosco-Emilianosi trovano in contatto catenale con le pareti rocciose dellôHabitat 8220 mentre 
possono presentare rapporti seriali con i prati discontinui a Festuca riccerii dellôHabitat 6150 e 
i prati neutro-basifitici dellôHabitat 6170 (caratterizzati da Trifolium thalii e Festuca violacea 
subsp. puccinellii).  

PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Appennino Tosco Emiliano: Arenaria bertolonii, Carum flexuosum, 
Cirsium bertolonii, Petasites paradoxus, Rumex scutatus, Robertia taraxacoides, 
Achnatherum calamagrostis. 

DISTRIBUZIONE NELLA ZSC ï I nuclei di vegetazione riconducibili a questôhabitat si localizzano 
a quote variabili ma lungo le superfici più ripide delle pricipali vette (M. Tambura, M. Focoletta, 
M. Roccandagia e M. Tombaccia).   
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CRITICITÀ ï Lôhabitat ¯ presente naturalmente in luoghi poco accessibili e inadatti agli usi 

antropici, nei quali lôunica causa di minaccia localmente individuabile pu¸ derivare dalla 

diffusione di specie nitrofile e ruderali. In alcune aree lôhabitat ¯ soggetto alla minaccia di 

distruzione dovuta alle attivit¨ estrattive e dallôapertura di strade per il trasporto dei materiali. 

Le cause di minaccia maggiore sono: 

ω C01 - Miniere e cave: perdita di habitat a causa delle attività estrattive che comportano, 
oltre alla diretta scomparsa di interi versanti, anche ingenti lavori di costruzione e 
manutenzione delle strade per il trasporto del materiale estratto 

ω G02.10 - Altri complessi per lo sport/tempo libero: la presenza di strutture antropiche 
favorisce la presenza e la diffusione di specie nitrofile e ruderali.  

8130 - Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e termofili 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interesse comunitario. 

DESCRIZIONE ï Seguendo l'interpretazione della Regione Toscana, questo habitat è 
rappresentato dalle cenosi dominate da felci, gli ñestensoriò dei ghiaioni, che colonizzano e 
stabilizzano le falde detritiche a grossi blocchi di rocce (campi di pietre) del piano alpino e 
subalpino, raramente montano, su substrato siliceo o con scarso contenuto di calcare, proprie 
dellôAppennino Tosco Emiliano, delle Alpi Apuane e con una stazione isolata anche sulla cima 
del M. Capanne allôIsola dôElba. Questo tipo di habitat si rinviene come suddetto nei campi di 
pietre con grossi blocchi, generalmente stabilizzati, dove si formano delle microstazioni umide 
ed ombrose che favoriscono lôinsediarsi di felci rizomatose, particolarmente adattate a questo 
ambiente difficile.  Le cenosi riferibili a questo habitat possono essere attribuite allôordine 
Androsacetalia alpinae. Vengono inoltre incluse nellôhabitat anche le comunit¨ a grandi 
graminacee dellôordine Stipetalia calamagrostis.  Le formazioni vegetali che colonizzano i 
ghiaioni costituiscono stadi dinamici durevoli. 

PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Dryopteris filix-mas, D. oreades, D. expansa, Cryptogramma crispa, 
Polystichum lonchitis, Athyrium distentifolium, Festuca violacea subsp. puccinellii, 
Achnatherum calamagrostis, Calamagrostis corsica. 

DISTRIBUZIONE NELLA ZSC ï I nuclei di vegetazione riconducibili a questôhabitat si localizzano 
a quote più basse lungo i fianchi di M. Focoletta e M. Roccandagia, oltre ai versanti del Canale 
di Resceto e del Canale di Renara-Canale della Buchetta. Data la non facile identificazione 
dell'habitat e le modeste superfici ricoperte, in consociazione con l'habitat 8120, l'habitat non 
risulta sempre ben cartografabile. 

CRITICITÀ ï Lôhabitat ¯ presente naturalmente in luoghi poco accessibili e inadatti agli usi 

antropici, nei quali lôunica causa di minaccia localmente individuabile pu¸ derivare dalla 

diffusione di specie nitrofile e ruderali. In alcune aree lôhabitat ¯ soggetto alla minaccia di 

distruzione dovuta alle attivit¨ estrattive e dallôapertura di strade per il trasporto dei materiali. 

Le cause di minaccia maggiore sono: 

ω C01 - Miniere e cave: perdita di habitat a causa delle attività estrattive che comportano, 
oltre alla diretta scomparsa di interi versanti, anche ingenti lavori di costruzione e 
manutenzione delle strade per il trasporto del materiale estratto 

ω G02.10 - Altri complessi per lo sport/tempo libero: la presenza di strutture antropiche 
favorisce la presenza e la diffusione di specie nitrofile e ruderali.  

8210 - Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interesse comunitario. 
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DESCRIZIONE ï L'habitat comprende, in sensu lato, la vegetazione rupicola su substrato 
calcareo a distribuzione eurosiberiana e mediterranea, ampiamente diffusa anche in Italia. 
Due sono i sottotipi principali, uno tipico delle Alpi Apuane ed uno floristicamente meno 
caratterizzato, nel quale mancano gli endemismi apuani. Il primo sottotipo, endemico delle Alpi 
Apuane, comprende le formazioni discontinue di erbe, suffrutici e arbusti striscianti, delle pareti 
verticali su substrato calcareo e, sporadicamente, ricorre sugli affioramenti calcarei 
dellôAppennino Tosco-Emiliano. Presenta un elevato numero di specie rare o endemiche 
ristrette, di elevato valore naturalistico, delle Alpi Apuane, legate a particolari condizioni 
ecologiche, in funzione del tipo di substrato (calcari, marmi, calcescisti), dellôaltitudine, 
dellôesposizione e della disponibilit¨ idrica.  
Il secondo sottotipo, ancora non ben conosciuto per i territori al di fuori dellôAppennino 
settentrionale, riunisce la vegetazione rupicola distribuita sui rilievi calcarei della Toscana, dal 
basso Appennino fino alle colline costiere, meno differenziata rispetto alla precedente perché 
praticamente priva di endemismi. In genere le cenosi sono caratterizzate dalla presenza di 
Ceterach officinarum (= Asplenium ceterach), Polypodium cambricum, Melica minuta.  
Le comunità casmofitiche, tipicamente azonali, sono per loro natura stabili. A volte, invece, ai 
fini operativi di rilevamento cartografico, sono rappresentate in mosaici allôinterno di aree 
boscate o arbustate con le quali sono in contatto. La gamma di possibilità è troppo ampia per 
meritare di essere esemplificata: si possono trovare in contatto dinamico e spaziale con tutti i 
tipi di vegetazione riferibili ai vari paesaggi che si susseguono dal livello del mare fino alle vette 
più elevate. Nelle altre parti della Toscana lôhabitat ¯ stato segnalato anche in corrispondenza 
di piccoli rilievi nella fascia collinare interna e costiera.  

PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Pareti rocciose mediterranee: Anogramma leptophylla, Asplenium 
ceterach, A. ruta-muraria (incl. A. dolomiticum), Polypodium cambricum, Phagnalon sordidum, 
Melica minuta, Alyssoides utriculata. 

DISTRIBUZIONE NELLA ZSC ï Gli aspetti di vegetazione riconducibili a questôhabitat si 
distribuiscono lungo l'area cacuminale di tutte le emergenze carbonatiche, dalle più elevate 
come M. Tambura e Roccandagia a quelle minori come M. Focoletta, M, Sella, M, Macina e 
Piastrone. 

CRITICITÀ ï Lôhabitat ¯ proprio di zone scarsamente accessibili e con limitato impatto antropico, 

in cui la sola minaccia (di lieve entità) può derivare dalle alterazioni provocate dalle attività 

alpinistiche. In alcune aree lôhabitat ¯ soggetto alla minaccia di distruzione dovuta alle attività 

estrattive e dallôapertura di strade per il trasporto dei materiali. 

Le cause di minaccia sono: 
ω C01 - Miniere e cave: perdita di habitat a causa delle attività estrattive che comportano, 

oltre alla diretta scomparsa di interi versanti, anche ingenti lavori di costruzione e 
manutenzione delle strade per il trasporto del materiale estratto 

ω G01.04.01 - Alpinismo e scalate. 

8220 ï Pareti rocciose silicee con vegetazione casmofitica 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interesse comunitario. 

DESCRIZIONE ï LôHabitat 8220 in generale si riferisce a comunit¨ vegetali di fratture e fessure 
delle rupi silicee povere di carbonati, di ambienti molto differenziati dal punto di vista 
geografico, climatico e conseguentemente floristico ma tutti riferibili alla classe Asplenietea 
trichomanis.  
Lôhabitat si presenta eterogeneo, in quanto raggruppa la vegetazione delle rupi eurosiberiane 
e quella delle rupi mediterranee, su substrati diversi ma tutti non calcarei (arenarie).  
I raggruppamenti appenninici sono molto variegati, in quanto riuniscono la vegetazione eliofila 
delle rupi arenacee dellôAppennino come quelle su scisti silicei, le fitocenosi delle rupi ombrose 
e umide su substrati di varia natura (sempre a matrice silicea), le cenosi xeriche dei substrati 
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ultramafici (Asplenium cunefolium e Cheilanthes marantae) e quelle molto umide, 
generalmente dominati da briofite e piccole felci (Vandemboschia speciosa (=Trichomanes 
speciosum).  

PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Lôalleanza di riferimento ¯ lôAsplenion septentrionalis, con le specie 
guida Festuca apuanica, Silene saxifraga, Asplenium septentrionale, Hieracium 
boreoapenninum. 

DISTRIBUZIONE NELLA ZSC ï In cartografia, l'habitat è stato rilevato lungo il fronte ovest della 
Valle d'Arnetola in aree di limitata estensione. 

CRITICITÀ ï Lôhabitat al momento non sembra presentare alcun tipo di minaccia evidente, se 

non quella, molto remota, del disturbo dovuto ad attività di arrampicata. 

¶ C01 - Miniere e cave 

¶ G01.04.01 - Alpinismo e scalate.  

8230 ï Rocce silicee con vegetazione pioniera di Sedo-Scleranthion o di Sedo albi-
Veronicion dilleni 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interesse comunitario. 

DESCRIZIONE ï Si tratta di un habitat piuttosto eterogeneo e non sempre di facile 
interpretazione, che riunisce diversi tipi di vegetazione pioniera, xerofila ed eliofila, a 
dominanza di specie erbacee (perenni e annue) e piccoli suffrutici con foglie succulente, 
appartenenti ai generi Sedum spp. e Sempervivum spp. spesso ricche di muschi e/o licheni, 
riferibili a Sedo-Scleranthion. Rientrano in questo habitat anche le comunità di licheni crostose 
a dominanza di Rhizocarpus spp. (Rhizocarpetea geographici) delle zone rocciose nude 
esposte al sole e alla pioggia dei liscioni granitici di Montecristo, dellôIsola dôElba e del Giglio 
e delle rocce vulcaniche di Capraia. Le comunità di questo habitat colonizzano litosuoli sia di 
natura silicea a reazione acida, come le arenarie o i graniti, che di natura basica ma senza ioni 
calcio disponibili, come quelli dei substrati ultramafici. In genere questo tipo di vegetazione si 
situa presso le rupi, lungo i sentieri, ai bordi di praterie, arbusteti o, più raramente, boschi, ma 
occupa sempre piccole superfici dellôordine di pochi metri quadrati. Le cenosi sono 
generalmente sempre molto ricche di licheni e muschi. Nellôalto Appennino Tosco Emiliano, 
lôhabitat si trova spesso in mosaico con le rupi silicee (8220) e con i prati discontinui delle 
creste ventose su silice (6150). Raramente le cenosi riferibili a questo habitat si trovano al di 
sotto di 600-700 m di altitudine.   

PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Sempervivum arachnoideum, S. montanum, S. tectorum, Silene 
rupestris, Veronica fruticans, Sedum annuum, S. acre, S. album, S. rupestre, S. sexangulare, 
Scleranthus perennis, S. annuus, Rumex acetosella; Muschi: Polytrichum piliferum, Ceratodon 
purpureus; Licheni: Rhizocarpon spp., Cetraria spp. 

DISTRIBUZIONE NELLA ZSC ï L'habitat è presente in un ambito ristretto, perché legato ai 
substrati silicei in un ampio intervallo altitudinale. Dal punto di vista cartografico, è stato rilevato 
lungo il fianco ovest del Piastrone. 
CRITICITÀ ï Lôhabitat in generale non sembra essere soggetto a particolari minacce, anche se 
il naturale dinamismo della vegetazione potrebbe in alcuni casi costituire un problema per la 
sua conservazione. 
I principali fattori di criticità sono: 
ω K02.01 - Modifica della composizione delle specie (successione).  
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8240 ï Pavimenti calcarei 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interese prioritario. 

DESCRIZIONE ï Si tratta di un habitat a determinismo geomorfologico, legato alla presenza di 
stazioni a morfologia piatta o con lieve pendenza, con evidenti segni di solchi di erosione che 
si instaurano nelle fratture delle rocce di tipo carbonatico, in aree ad elevata piovosità. Le 
forme superficiali tipiche di queste situazioni sono i campi carreggiati o solcati, che in Toscana 
sono presenti sui rilievi più imponenti delle Alpi Apuane. La copertura vegetale è molto bassa 
ed essenzialmente formata da licheni, muschi e poche erbe perenni o bassi suffrutici, in genere 
trasgressivi dai tipi di vegetazione in contatto spaziale e che tollerano le estreme condizioni 
ecologiche di queste stazioni.  
Lôhabitat entra spesso in stretto contatto con la vegetazione delle rupi calcaree (Habitat 8220), 
con le cenosi erbose rupicole dell'Alysso-Sedion albi (Habitat 6110*), con i seslerieti (Habitat 
6170) e i brachipodieti (Habitat 6210).  
Lôhabitat, in generale, ¯ diffuso in alcuni paesi europei e sempre estremamente localizzato. In 
Toscana è esclusivo di alcune aree delle Alpi Apuane.  
PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Dryas octopetala, Carex mucronata, Centaurea montis-borlae, 
Sesleria apennina, Helianthemum oelandicum subsp. italicum, Globularia cordifolia, Festuca 
alfrediana subsp. ferrariniana. 

DISTRIBUZIONE NELLA ZSC ï Lôhabitat ¯ presente su alcuni rilievi quali il M. Tambura, M. 
Focoletta e M. Sella localizzandosi, in particolare, nell'area sommitale dove, comunque, non 
presenta grandi superfici.  

CRITICITÀ ï In generale il grado di conservazione è di livello medio alto, per la scarsa 
raggiungibilità delle stazioni di questo habitat, che non sembra presentare alcun tipo di 
minaccia evidente, tranne quelle dovute, per cenosi localizzate, al carico di ungulati selvatici 
e allôevoluzione della vegetazione per successione. 
I principali fattori di criticità sono: 

¶ I02 - Specie indigene problematiche: eccessivo carico di ungulati.  

¶ C01 - Miniere e cave 

¶ K02.01 - Modifica della composizione delle specie (successione). 

8310 ï Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interesse comunitario. 

DESCRIZIONE ï Si tratta di un habitat a determinismo geologico comprendente grotte non 
aperte alla fruizione turistica, comprensive di eventuali corpi idrici, che talvolta tendono a 
formare estesi complessi sotterranei non completamente esplorati. 
Le grotte rappresentano di per sé elementi morfologici tipici del paesaggio carsico e di 
particolare interesse, in quanto permettono la visione diretta di elementi geologico-strutturali 
del sottosuolo. Inoltre, si tratta spesso di forme "relitte" e quindi sono indicatori dell'evoluzione 
paleogeografica, paleoidrologica e paleoambientale di una regione. 
Queste condizioni ecologiche permettono la presenza di specie altamente specializzate, 
talvolta rare, spesso strettamente endemiche. Inoltre, sono di primaria importanza nella 
conservazione di specie animali dell'Allegato II (Dir. 92/43/CEE), quali pipistrelli e anfibi. La 
fauna cavernicola della Toscana è rappresentata da numerose specie, con maggiori o minori 
gradi di adattamento morfologico e fisiologico a questo particolare tipo di ambiente. Fra gli 
Anfibi, nell'ambiente sotterraneo è presente Speleomantesitalicus, diffusa invece nelle 
province di Lucca, Pistoia, Prato, Firenze e Arezzo, varie specie di Isonchepodi terrestri; sono 
presenti anche alcuni Molluschi, Diplopodi, Pseudoscorpioni, Ragni e Coleotteri Pselafidi e 
Leiodidi. Per quanto riguarda i Chirotteri presenti in Toscana (27 specie), le grotte 
costituiscono un essenziale rifugio per circa il 25% delle specie durante l'estate e per circa il 
75% delle specie in inverno. I vegetali fotosintetici si rinvengono solo all'imboccatura delle 



Piano di Gestione della Zona Speciale di Conservazione Monte Tambura - Monte Sella (IT5120013) 

Agristudio S.r.l. ς R.D.M. Progetti S.r.l.                                                                                                                                     40 

grotte e sono rappresentati da poche specie di piante vascolari (soprattutto felci), oltre a 
briofite ed alghe.  

PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï L'habitat non è caratterizzato/caratterizzabile dalle specie vegetali 
ma dalla situazione geomorfologica. Talvolta possono essere presenti alcune felci: Asplenium 
trichomanes, A. scolopendrium, Athyrium filix-foemina, Cystopteris fragilis, Polystichum 
aculeatum, Dryopteris filix-mas, Polypodium cambricum, P. vulgare, P. interjectum, tipiche 
delle pareti rocciose circostanti, che tendono a permanere anche nelle prime parti 
dell'imboccatura, dove ancora arriva la luce. 

Anfibi: Speleomantes italicus. 

Invertebrati: Coleotteri Carabidi del genere Duvalius; Ortotteri Rafidoforidi dei generi 
Dolichopoda, Chopardina e Capraiacris; Crostacei endemici Niphargus e Stenasellus 
racovitzai e Isopodi terrestri. 

Chirotteri: Rhinolophus euryale, Miniopterus schreibersi, Myotis myotis, Myotis blythii 

DISTRIBUZIONE NELLA ZSC ï L'abbondanza di rilievi montuosi di natura calcarea costituisce 
l'ambiente ideale per ospitare le emergenze carsiche quali grotte ed anfratti, pertanto l'habitat 
è diffuso su gran parte del sito. La maggior parte di esse si concentra lungo i fianchi interni 
compresi tra M. Tambura, M. Roccandagia e M. Tombaccia. 

CRITICITÀ ï Le possibili pressioni sono dovute alle modifiche dovute alle attività speleologiche 
e all'inaridimento per prelievi idrici. 
I principali fattori di criticità sono: 

ω G01.04.02-Speleologia  

ω C01 - Miniere e cave 

ω J02.06 - Prelievo di acque superficiali: captazione idraulica dei corpi d'acqua di 
medio/piccole dimensioni. 

ω J02.07 - Prelievo di acque sotterranee (drenaggio, abbassamento della falda). 

9110 - Faggeti del Luzulo-Fagetum 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interesse comunitario. 

DESCRIZIONE ï Boschi di faggio (Fagus sylvatica), puri o misti, talvolta coniferati, dei substrati 
silicatici o particolarmente poveri di carbonati, oligotrofici od oligo-mesotrofici, a reazione 
francamente acida, da submontani ad altimontani, dellôarco alpino e dellôAppennino 
settentrionale. Si tratta di boschi mesofili, sciafili, acidofili, che si sviluppano su substrati silicei 
o altamente decalcificati, poveri di nutrienti, scheletrici, dominati nello strato arboreo dal faggio, 
a cui si possono unire poche altre specie legnose (da noi principalmente Acer pseudoplatanus 
e Abies alba); sono diffuse nelle zone montane con precipitazioni elevate, generalmente al di 
sopra dei 900 - 1000. m, spesso in prossimità dei crinali e sui versanti molto acclivi, che 
risentono maggiormente della lisciviazione dei nutrienti.  
Le comunità di Luzulo-Fagion possono essere considerate climaciche solo in condizioni 
naturali di forte acidità e oligotrofia del substrato, spesso unite a giaciture geomorfologiche 
molto acclivi, mentre in stazioni poste su substrati con un certo tenore di cationi disponibili o 
di sostanza organica devono essere interpretate come cenosi di transizione verso situazioni a 
maggiore biomassa, come i boschi di faggio dellôHabitat 9130 (Fagion sylvaticae). In genere, 
su substrato siliceo, i contatti dinamici si hanno con lôHabitat 4030 delle brughiere montane, 
con le praterie acidofitiche a nardo riferibili allôHabitat 6230*, e con i prati di megaforbie 
dellôHabitat 6430 e, a quote pi½ elevate, con i vaccinieti dellôHabitat 4060. Meno 
frequentemente, contatti seriali possono determinarsi anche con i prati del Brachypodietalia 
pinnati (Habitat 6210*) e/o con la variante acidofila dei ginepreti dellôHabitat 5130. 
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PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Luzula nivea, L. pedemontana, Gymnocarpium dryopteris, Avenella 
flexuosa, Poa nemoralis, Lactuca muralis, Festuca heterophylla, Hieracium gr. murorum, 
Solidago virgaurea, Vaccinium myrtillus. Su orli e chiarie si trovano spesso anche Sesleria 
argentea, Brachypodium rupestre o B. genuense e geniste montane quali Genista pilosa, G. 
radiata e G. salzmannii. 

DISTRIBUZIONE NELLA ZSC ï Lôhabitat ¯ presente, generalmente, al di sopra dei 900 m e non 
oltre i 1300, ricoprendo vari settori del sito. Quello che si estende con maggiore continuità 
parte dal versante nord della Penna di Sumbra fino al M. Focoletta, per poi proseguire fino al 
fianco est del M. Tambura giungendo a Campocatino. L'altro si estende dal versante nord del 
M. Altissimo sino a raggiungere le propaggini di M. Macina. Gli altri settori interessati 
riguardano il versanye sudoccidentale di M. Tambura ed il fronte settentrionale di M. 
Tontorone. 

CRITICITÀ ï In genere le faggete di questo habitat sono abbastanza ben conservate. Questo 

habitat è soggetto alle minaccie costituite dalla pressione dovuta al carico di ungulati selvatici 

che può semplificare ed impoverire le fitocenosi dal punto di vista floristico, ecologico e 

strutturale, e, in minor misua, del pascolo di ovicaprini.  

In alcune aree lôhabitat ¯ soggetto alla minaccia di distruzione dovuta alle attivit¨ estrattive e 

allôapertura di strade per il trasporto dei materiali. 

I principali fattori di criticità sono: 
ω A04.02.04-pascolo non intensivo di capre 
ω C01 - Miniere e cave: perdita di habitat a causa delle attività estrattive che comportano, 

oltre alla diretta scomparsa di interi versanti, anche ingenti lavori di costruzione e 
manutenzione delle strade per il trasporto del materiale estratto 

ω I02 - Specie indigene problematiche: eccessivo carico di ungulati. 

9130 - Faggeti dellôAsperulo-Fagetum 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interesse comunitario. 

DESCRIZIONE ï Boschi di faggio (Fagus sylvatica), puri o misti con abete rosso e bianco 
(localmente anche prevalenti), delle zone da submontane ad altimontane, tendenzialmente 
neutrofili e meso-eutrofici, con ricco strato erbaceo, tipicamente caratterizzato da Anemone 
nemorosa, Galium odoratum e Cardamine spp. Lôhabitat ¯ localizzato su versanti dolci e 
geomorfologie sub-pianeggianti, in stazioni poco sfruttate dal punto di vista selvicolturale, 
generalmente su substrati marnoso-arenacei o di calcari non lisciviati, su suoli poco o affatto 
rocciosi, ricchi di materiale organico. Nelle situazioni a suolo più evoluto possono trovarsi 
specie rare nellôAppennino regionale, come Taxus baccata e Abies alba. Si tratta di formazioni 
climacico-zonali, termini evoluti della serie montana del faggio, quindi molto stabili, tranne che 
in aree a intenso sfruttamento selvicolturale. LôHabitat 9130, in passato considerato limitato 
alle Alpi, ¯ stato recentemente rivalutato e quindi reintrodotto per lôAppennino settentrionale 
nel Manuale 2015 della Regione Emilia Romagna. 

PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Abies alba, Acer pseudoplatanus, A. platanoides, Allium ursinum, 
Anemone nemorosa, A. hepatica, Cardamine bulbifera, C. chelidonia, C. enneaphyllos, C. 
heptaphyllos, C. kitaibelii, C. pentaphyllos, Carex sylvatica, Corydalis spp., Festuca altissima, 
Galium aristatum, G. odoratum, Geranium nodosum, Lamiastrum galeobdolon, Melica uniflora, 
Mercurialis perennis, Millium effusum, Prenanthes purpurea. 

DISTRIBUZIONE NELLA ZSC ï Lôhabitat ¯ presente in unico ambito, all'interno del circo costituito 
dal M. Tambura e dal M. Roccandagia, ad una quota compresa tra 1300 e 1600 m.  

CRITICITÀ ï In genere le faggete di questo habitat sono abbastanza ben conservate. Questo 

habitat è soggetto alle minaccie costituite dalla pressione dovuta al carico di ungulati selvatici 
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che può semplificare ed impoverire le fitocenosi dal punto di vista floristico, ecologico e 

strutturale, e, in minor misua, del pascolo di ovicaprini.  

I principali fattori di criticità sono: 

ω A04.02.04-pascolo non intensivo di capre 
ω I02 - Specie indigene problematiche: eccessivo carico di ungulati.  

9150 - Faggeti calcicoli dellôEuropa centrale del Cephalanthero-Fagion 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interesse comunitario. 

DESCRIZIONE ï Lôhabitat ¯ costituito da faggete termofile della fascia collinare e montana che 
si sviluppano su substrati calcarei, spesso su pendii scoscesi per cui i suoli rimangono sottili, 
scheletrici, e favoriscono la presenza di specie xerotolleranti ma che necessitano di una buona 
quantità di nutrienti, condizione che si verifica soprattutto nelle tasche di suolo che si formano 
fra le rocce.  
In molte circostanze, la scarsa evoluzione e profondità del suolo è il risultato di ripetute secolari 
ceduazioni. Tuttavia, le stesse condizioni stazionali, salvo la formazione di sacche di terreno 
più profondo in cui potrebbero albergare specie più mesofile, rallentano i processi evolutivi 
che, altrimenti, favorirebbero la progressiva affermazione di cenosi afferenti al Fagion 
sylvaticae dellôHabitat 9130. 

PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Cephalanthera damasonium C. longifolia, C. rubra, Epipactis 
atropurpurea, E. helleborine, E. microphylla, Neottia nidus-avis, Carex digitata, C. sylvatica, 
Daphne laureola, Erica carnea, Hepatica nobilis, Hedera helix, Melittis melissophyllum, 
Polygala chamaebuxus. 

DISTRIBUZIONE NELLA ZSC ï Lôhabitat ¯ localizzato lungo il versante nordorientale di M. 

Tambura fino ai 1600 m di quota, alla Carcaraia estendendosi fino al M. Tomabaccia dove ne 

ricopre gran parte dei fianchi. Questo habitat è soggetto alle minaccie costituite dalla pressione 

dovuta al carico di ungulati selvatici che può semplificare ed impoverire le fitocenosi dal punto 

di vista floristico, ecologico e strutturale, e, in minor misua, del pascolo di ovicaprini.  

I principali fattori di criticità sono: 

ω A04.02.04-pascolo non intensivo di capre  

ω C01 - Miniere e cave 

ω I02 - Specie indigene problematiche: eccessivo carico di ungulati.  

91E0* - Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion 
incanae, Salicion albae) 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interese prioritario. 

DESCRIZIONE ï L'habitat è eterogeneo in quanto racchiude tipi di vegetazione diversi sia dal 
punto di vista geomorfologico che in funzione della composizione floristica, a parte la 
dominanza di Alnus glutinosa che unisce le diverse situazioni: 

1) associazioni ripariali dei tratti montani e submontani dei corsi d'acqua, su suoli alluvionali 
con molto scheletro, dominate da Alnus incana, talvolta insieme a Fraxinus excelsior, Acer 
spp., Alnus glutinosa; si sviluppano su suoli alluvionali spesso inondati o nei quali la falda 
idrica è superficiale, lungo i corsi d'acqua sia nei tratti montani e collinari che planiziali o sulle 
rive dei bacini lacustri e in aree con ristagni idrici non necessariamente collegati alla dinamica 
fluviale, prevalentemente in macrobioclima Temperato ma, dove l'umidità edafica lo consente, 
anche in quello Mediterraneo (Alnion incanae); 

2) associazioni ripariali dei tratti planiziari, collinari e submontani dei corsi d'acqua, su suoli 
alluvionali ricchi di elementi fini e sostanza organica, dominati da Alnus glutinosa con altre 
componenti nettamente minoritarie (Populus spp., Ulmus minor, Fraxinus oxycarpa, ecc); 



Piano di Gestione della Zona Speciale di Conservazione Monte Tambura - Monte Sella (IT5120013) 

Agristudio S.r.l. ς R.D.M. Progetti S.r.l.                                                                                                                                     43 

3) associazioni ripariali mediterranee a dominanza di Alnus glutinosa, presenti su substrati di 
natura acida, prevalentemente concentrate nel corso medio e inferiore dei fiumi, con 
sottobosco caratterizzato dalla dominanza di varie pteridofite idrofilo-calcifughe; 

4) associazioni ripariali montane a dominanza di Salix alba e S. fragilis, del macrobioclima 
Temperato, presenti su suolo sabbioso con falda idrica più o meno superficiale, lungo le fasce 
più prossime alle sponde in cui il terreno è limoso e si verificano sovente esondazioni; 

5) associazioni palustri dei suoli asfittici tendenzialmente organici (Alnion glutinosae), presenti 
in località planiziarie, nelle depressioni costantemente umide, al di fuori dell'influenza diretta 
dei corsi d'acqua, dominate da Alnus glutinosa (almeno nella nostra regione). 

I boschi ripariali e quelli paludosi sono per loro natura formazioni azonali e lungamente 
durevoli, essendo condizionati dal livello della falda e dagli episodi ciclici di piena e di magra. 
Generalmente sono cenosi stabili fino a quando non mutano le condizioni idrologiche delle 
stazioni sulle quali si sviluppano; in caso di allagamenti più frequenti, con permanenze 
durature di acqua affiorante, tendono a regredire verso formazioni erbacee (ciò non avviene 
per le ontanete paludose che si sviluppano proprio in condizioni di prolungato alluvionamento); 
in caso di allagamenti sempre meno frequenti tendono ad evolvere verso cenosi forestali 
mesofile più stabili. Rispetto alla zonazione trasversale del fiume (lungo una linea 
perpendicolare all'asse dell'alveo) le ontanete ripariali possono trovarsi a contatto catenale 
con le comunità idrofile di alte erbe (Habitat 6430) e con la vegetazione di greto dei corsi 
d'acqua corrente (Habitat: 3280). Verso l'esterno dell'alveo, nelle aree pianeggianti e collinari, 
i boschi ripariali sono in contatto catenale con diverse cenosi forestali mesofile o termofile 
Carpino-Fagetea e Quercetea ilicis, verso cui potrebbero evolvere con il progressivo 
interramento. Lungo gli alvei abbandonati, all'interno delle pianure alluvionali, si trovano in 
contatto catenale con i boschi ripariali di salice e pioppo (92A0). Nelle aree paludose costiere, 
legate ai tratti finali dei principali corsi d'acqua, formano mosaici con le foreste miste riparie a 
Quercus robur dell'Habitat 91F0 con cui può in parte condividere ecologia e corteggio 
floristico, ma anche con la vegetazione palustre delle acque stagnanti (Habitat: 3150, 3130). 
I saliceti di mantello a dominanza di Salix cinerea non sono stati inclusi nell'habitat. Le 
comunità vegetali che si sviluppano come strette fasce lungo i torrenti di una certa portata 
sono caratterizzate dalla presenza di Alnus glutinosa (L.) Gaertner, specie dominante, o che 
comunque costituisce una percentuale significativa della copertura arborea. In corrispondenza 
del tratto terminale di alcune valli settentrionali, dove si registra una perdita di pendenza del 
versante, il rio principale tende a suddividersi in rami laterali, creando così aree 
stagionalmente allagate. In queste zone, a fianco dei boschi lineari a Alnus glutinosa (L.) 
Gaertner si ritrovano consorzi misti con Quercus robur L., nel cui sottobosco sono 
particolarmente frequenti Ilex aquifoliumL. e Laurus nobilis L., Osmunda regalis L., Ruscus 
aculeatus L. e Polygonatum multiflorum (L.) All. Si tratta di tipologie di limitata estensione per 
alcuni aspetti avvicinabili ai boschi mesoigrofili segnalati da Arrigoni (1997) nei vallini delle 
Cerbaie come Polygonato multiflori-Quercetum roboris Sartori 1984. Allôinterno del sito si trova 
unôunica tipologia tra quelle descritte in precedenza, il bosco igrofilo di ontano bianco che è 
riferibile al primo tipo. 

PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Specie caratterizzanti della tipologia presente nel sito: 
1) Alnus incana, A. glutinosa.  
DISTRIBUZIONE NELLA ZSC ï L'habitat, rappresentato dal bosco igrofilo di ontano bianco, si 
localizza nell'impluvio della torbiera di M. Roggio. 

CRITICITÀ ï La maggior parte delle formazioni riparie a ontano nero sono frammentarie e 
spesso invase da Robinia pseudoacacia, soprattutto vicino alle aree antropizzate, dove sono 
soggette anche alla minaccia del taglio delle fasce ripariali, nonché, in generale, della modifica 
dlle funzioni idrografiche dei corsi dôacqua. Quelle paludose, strettamente legate alla falda 
superficiale, risentono fortemente di abbassamenti del livello idrico dovuti ai prelievi di acque 
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e rappresentano cenosi isolate e relittuali, particolarmente soggette al carico degli ungulati 
selvatici e, in minor misura, del pascolo di ovicaprini.  
I principali fattori di criticità sono: 
ω A04.02.04-pascolo non intensivo di capre 
ω I01 - Specie esotiche invasive (vegetali): Acer negando, Ailanthus altissima, Amorpha 

fruticosa, Buddlejadavidii, Reynoutria spp., Robinia pseudoacacia, Solidago gigantea, 
Sicyosangulatus, Vitis spp. 

ω I02 - Specie indigene problematiche: eccessivo carico di ungulati. 
ω J02.05 - Modifica delle funzioni idrografiche in generale. 
ω J02.06 - Prelievo di acque superficiali: captazione idraulica dei corpi d'acqua. 
ω J02.07 - Prelievo di acque sotterranee (drenaggio, abbassamento della falda). 
ω J03.02 - Riduzione della connettività degli habitat (frammentazione): taglio raso e 

rimozione della vegetazione riparia. 

91M0 - Foreste Pannonico-Balcaniche di cerro e rovere 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interesse comunitario. 

DESCRIZIONE ï Boschi semidecidui a dominanza di cerro (Quercus cerris), farnetto (Q. 
frainetto) o rovere (Q. petraea), tendenzialmente silicicoli e subacidofili, da termofili a mesofili, 
pluristratificati, dei settori centrali e meridionali della penisola italiana, con distribuzione 
prevalente nei territori interni e subcostieri del versante tirrenico, nei Piani bioclimatici 
Supramediterraneo, Submesomediterraneo e Mesotemperato. L'habitat include praticamente 
tutti i querceti a dominanza di cerro della Toscana su substrati silicei, arenacei o di altra natura, 
purché caratterizzati da specie acidofile o subacidofile, dai versanti dell'Appennino fino alla 
Maremma (Biondi & Blasi, 2009). In questa accezione, l'habitat comprende i boschi termofili 
ed igrofili dominati da Quercus frainetto e Q. cerris che si rinvengono nelle stazioni di 
fondovalle della Maremma, su suoli con ristagno invernale d'acqua, così come i boschi 
acidofili-subacidofili (anche mesofili) a dominanza di cerro delle colline arenacee, dalla pianura 
fino a 900-1000 m. Le cerrete acidofile sono in contatto catenale con le leccete e comunità di 
sclerofille, generalmente in posizione inferiore, e con boschi misti decidui e anche faggete, in 
posizione superiore. Può sorgere confusione nella distinzione con l'Habitat 91L0 (querceti 
dell'Erythronio-Carpinion), dove prevale la componente igrofila e neutro-basofila, eutrofica o 
mesotrofica. In contatto dinamico con le cerrete e le cerrete con rovere si sviluppano cenosi 
arbustive a dominanza di Cytisus scoparius, Erica scoparia, E. arborea e/o Calluna vulgaris 
riferibili all'Habitat 4030. 

PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Erica arborea, E. scoparia, Teucrium scorodonia, Luzula forsteri, L. 
pedemonatana, Festuca heterophylla. 

DISTRIBUZIONE NELLA ZSC ï Allôinterno del sito è presente un nucleo di cerreta acidofila che 
occupa una superficie poco estesa, localizzata tra 900 e 1000 m s.l.m. tra Monte Tontorone 
ed Umbriana, nei pressi del santuario di San Michele. 
 
CRITICITÀ ï In genere si tratta di boschi ceduati, per cui sia la stratificazione che la componente 
floristica risultano semplificate. Le cause di minaccia maggiore sono gli attacchi prassitari, sia 
da insetti patogeni (Thaumetopoea processionaria, Limantria dispar, ecc.), che da attacchi 
funginei (Cancro carbonioso) favoriti dal ripetersi di periodi siccitosi. Altre minacce sono 
costituite dal rischio di incendii, dallôaumento del carico degli ungulati selvatici e, in minor 
misura, del pascolo di ovicaprini.  
I principali fattori di criticità sono: 

¶ A04.02.04-pascolo non intensivo di capre 

¶ I02 - Specie indigene problematiche: eccessivo carico di ungulati, attacchi di 
Thaumetopoea processionaria, Limantria dispar, ecc. 

¶ J01 ï Incendio 



Piano di Gestione della Zona Speciale di Conservazione Monte Tambura - Monte Sella (IT5120013) 

Agristudio S.r.l. ς R.D.M. Progetti S.r.l.                                                                                                                                     45 

¶ K04.03-Introduzione di malattie (patogeni microbici): (cancro carbonioso) 

¶ M01.02-Siccità e diminuzione delle precipitazioni  

9210* - Boschi a dominanza di faggio e/o querce degli Appennini con llex e Taxus  

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Prioritario. 

DESCRIZIONE ï L'habitat nell'accezione qui utilizzata comprende faggete del piano montano o 
submontano, ricche di tasso e agrifoglio, relativamente termofile ma umide, sciafile, 
tendenzialmente subacidofile, proprie di terreni superficiali abbastanza poveri di nutrienti, 
originatesi da rocce molto differenti (arenarie, scisti, calcari, ecc.), anche seTaxus baccatain 
questo caso ¯ assente. Lôagrifoglio si pu¸ trovare pi½ comunemente associati alla faggeta 
oppure anche a querceti e boschi misti, a quote anche poco elevate ma in condizioni di relativa 
mesofilia stazionale. Si tratta, generalmente, di stazioni di difficile accesso (valloni, versanti 
scoscesi esposti a settentrione, zone isolate, ecc.) che hanno spesso carattere relittuale. 
L'habitat presenta come cenosi secondarie di sostituzione diverse tipologie di arbusteti. In 
particolare, con ginepreti a ginepro comune (Habitat 5130) e praterie mesofile dell'Habitat 
prioritario 6210 o con le brughiere acidofile montane (Habitat 4030). Molteplici sono i rapporti 
catenali.  

PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Taxus baccata, Ilex aquifolium, Fagus sylvatica, Quercus petraea, 
Carpinus betulus, Polygonatum odoratum, Ruscus hypoglossum. 

DISTRIBUZIONE NELLA ZSC ï Lôhabitat si estende sul versante esposto a sud di Monte 
Tontorone. 

CRITICITÀ ï La componente a Fagus sylvatica dell'habitat è stata sottoposta in passato ad un 
regime di governo a ceduo. Attualmente è in fase di abbandono colturale per cui questo habitat 
è soggetto alla sola minaccia costituita dalla pressione dovuta al carico di ungulati selvatici 
che può semplificare ed impoverire le fitocenosi dal punto di vista floristico, ecologico e 
strutturale, e, in minor misura, del pascolo di ovicaprini.  
I principali fattori di criticità sono: 

¶ A04.02.04-pascolo non intensivo di capre 
ω I02 - Specie indigene problematiche: eccessivo carico di ungulati.  

9260 - Boschi di Castanea sativa 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interesse comunitario. 

DESCRIZIONE ï Boschi acidofili ed oligotrofici dominati da castagno. L'habitat include i boschi 
misti con abbondante castagno e i castagneti d'impianto (da frutto e da legno) con sottobosco 
caratterizzato da una certa naturalità, dei piani bioclimatici mesotemperato (o anche 
submediterraneo) e supratemperato, su substrati da neutri ad acidi (ricchi in silice e silicati), 
profondi e freschi, talvolta su suoli di matrice carbonatica ma decarbonatati per effetto delle 
precipitazioni e delle basse temperature invernali. I castagneti rappresentano quasi sempre 
formazioni di sostituzione di diverse tipologie boschive. In particolare, occupano le aree di 
potenzialità per boschi di cerro (spesso riferibili all'Habitat 91M0), carpineti e querco-carpineti 
degli Habitat 91L0 (Erythronio-Carpinion) e 9210* (faggete con Taxus e Ilex) in quello 
supratemperato. Pertanto, le formazioni arbustive ed erbacee di sostituzione sono quelle 
appartenenti alle serie dei boschi potenziali. I castagneti entrano in contato con boschi di 
carpino nero, leccio (9340) o con quelli di sughera (Habitat 9330) e con le pinete a Pinus 
pinaster (Habitat 9540). 

PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Castanea sativa, Quercus cerris, Q. petraea, Acer obtusatum, 
Corylus avellana, Fagus sylvatica, Ostrya carpinifolia, Teucrium scorodonia, Festuca 
heterophylla, Luzula forsteri, L. sylvatica, L. pedemontana, L. nivea, Rubus hirtus, Veronica 
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officinalis, Digitalis micrantha (specie presente nelle Apuane ad di fuori dei perimetri dei Siti 
Natura 2000), Salvia glutinosa. 

DISTRIBUZIONE NELLA ZSC ï I castagneti si concontrano attorno al M. Tontorone occupandone 
i versanti meridionali. Il bosco dalla valle del Canale di Gruppo risale fino al crinale che si trova 
in località Giovo e riscende dal versante opposto lungo la valle dell'affluente del torrente Acqua 
Bianca. 

I castagneti da frutto termoeliofili (Digitali australi-Castanetum sativae Gamisans 1977) si 
localizzano lungo il versante settentrionale, su substrato calcareo-marnoso. Si tratta di un 
bosco rado nel quale lo strato erbaceo risulta particolarmente sviluppato. Si tratta di un bosco 
mesoigrofilo acidofilo (Arrigoni, 1997) a dominanza di Castanea sativa Miller (50%) che occupa 
la parte inferiore dei versanti della vallecola del Rio Palaia, nel versante lucchese. Le colture 
da frutto, più rare, perché quasi totalmente abbandonate, sono avviate a una inevitabile 
involuzione (Benvenuti, 1975). 

CRITICITÀ ï Tale habitat è soggetto in gran parte a conduzione antropica quale ceduo, fustaia 
o castagneto da frutto, mentre in minor parte si tratta di formazioni non più soggette a 
utilizzazione selvicolturale. I castagneti da frutto sono in regressione rispetto al passato e sono 
stati in gran parte trasformati in cedui, sia per il mutamento delle condizioni socio-economiche 
nelle aree submontane e montane che ha determinato l'abbandono delle selve castanili, sia 
perché più resistenti agli attacchi delle malattie crittogamiche. Data la grande estensione di 
queste cenosi non sono ipotizzabili reali minacce di scomparsa, mentre sono più probabili 
fenomeni di contrazione e banalizzazione; ad esempio, molti castagneti sono stati sostituiti, 
per effetto antropico diretto ed indiretto, da Robinia pseudoacacia, soprattutto nella Toscana 
nordoccidentale. Il pericolo è invece molto maggiore per i castagneti da frutto, che 
rappresentano in molte zone un elemento tradizionale costituente il paesaggio submontano 
ed una importante testimonianza storico-culturale, nonché un aspetto di grande interesse 
avifaunistico, in quanto all'interno di una matrice forestale giovane e/o priva di cavità, i grandi 
e vetusti castagni da frutto offrono spesso possibilità trofiche e di nidificazione altrove assenti. 
Una recente grave minaccia che si è andata ad aggiungere alle malattie crittogamiche già 
presenti da molti decenni, è l'invasione di un insetto galligeno esotico (l'imenottero cinipide 
Dryocosmus kuriphilus) che può determinare ingenti danni, con perdite rilevanti non solo per 
quanto riguarda la produzione di frutti, ma anche con riferimento agli accrescimenti legnosi, 
fino alla morte delle piante. Solo in pochi casi si individuano cenosi in buono stato di 
conservazione, gran parte delle formazioni sono deperienti e invase da robinia. Questo habitat 
è soggetto anche alla minaccia costituita dalla pressione dovuta al carico di ungulati selvatici 
che può semplificare ed impoverire le fitocenosi dal punto di vista floristico, ecologico e 
strutturale, e, in minor misura, del pascolo di ovicaprini.  
I principali fattori di criticità sono: 

¶ A04.02.04-pascolo non intensivo di capre 

¶ A02 - Modifica delle pratiche colturali: abbandono delle pratiche selvicolturali 
tradizionali e assenza di interventi selviculturali.  

¶ C01 - Miniere e cave 

¶ I01 - Specie esotiche invasive (vegetali): Robinia pseudoacacia. 

¶ I01 - Specie esotiche invasive (animali): diffusione di insetti fitofagi esotici: invasione 
dell'imenottero galligeno esotico Dryocosmus kuriphilus. 

¶ K02.01 ï Modifica della composizione delle specie. 

¶ K04.01 ï Competizione con conifere e altre latifoglie autoctone. 

¶ K04.03 - Introduzione di malattie: attacco di patogeni fungini (mal dell'inchiostro, cancro 
del castagno). 
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3.4 Flora di interesse comunitario e conservazionistico 

3.4.1 La flora di interesse comunitario 

Le specie dalla Flora di interesse comunitario allôinterno del perimetro del sito Natura 2000, 
elencati negli allegati II e IV della Direttiva 92/43/CE, sono riportati nella tabella seguente 
Tabella 9 - Specie di Direttiva Habitat (Allegato II e IV). 

Nome scientif. 
Attualmente 

accettato 

Nome in Dirett. 
92/43/CEE 

Nome 
comune 

All. Dir. 
92/43/CEE 

Fonte Note 

Anacamptis 
pyramidalis (L.) 

Rich. 

Anacamptis 
urvilleana 
Sommier & 
Caruana Gatto 

Orchidea 
piramidale 

II, IV 
Peruzzi & Bedini 
(2015) 

 

Aquilegia bertolonii 
Schott 

Aquilegia 
bertolonii Schott 

Aquilegia di 
Bertoloni 

II, IV Nardi, 2015 
 

Athamanta cortiana 
Ferrarini 

Athamanta 
cortiana Ferrarini 

Atamanta di 
Corti 

II, IV 
Ansaldi et al., 
2010 

 

Poco al di fuori del perimetro del sito (solo alcune centinaia di metri) sono segnalate altre 
specie della flora di interesse comunitario, elencate negli allegati II e IV della Direttiva 
92/43/CE, queste specie e la loro localizzazione sono evidenziate nella Carta delle emergenze 
floristiche e nella tabella che segue: 

Gladiolus palustris 
Gaud. 

Gladiolus palustris 
Gaud. 

Gladiolo dei 
campi, 

Gladiolo 
reticolato 

II, IV 
Monitoraggi 

Parco Apuane 

Spiranthes aestivalis 
(Poir.) Rich. 

 
Spirante 

estiva, Viticcini 
estivi 

IV 
Peruzzi e Bedini 

(2015) 

Per ciascuna specie di interesse comunitaria elencata nell'allegato II della Direttiva Habitat, si 
riporta una scheda sintetica (Ercole et al., 2016).  
Lo Stato di Conservazione tratto dal IV Rapporto sulla biodiversità ex Art. 17, viene riportato 
per ciascuna regione biogeografica assieme trend relativo tra parentesi. Legenda: FV - 
favorevole; U1 - inadeguato; U2 - cattivo; XX - sconosciuto. MAR - specie con presenza 
marginale. NV - specie non valutata nel IV Rapporto. (=) trend stabile; (-) trend in decremento; 
(+) trend in aumento; (?) trend sconosciuto. 
In merito alle Categoria IUCN, i riferimenti sono i seguenti, per le piante vascolari: Italia (2013) 
= categoria tratta da Rossi et al. (2013); Europa (2011) = categoria tratta da Bilz et al. (2011); 
per le Briofite: Italia (2016) = categoria tratta da Rossi et al. (2016); Europa (2015) = categoria 
tratta da Hodgetts (2019).  Legenda: EX - specie estinta, EW - estinta in natura, CR(PE) - 
gravemente minacciata (probabilmente estinta), CR - gravemente minacciata, EN - 
minacciata, VU - vulnerabile, NT - quasi a rischio, LC - a minor rischio, DD - dati insufficienti, 
NE ï non valutata, RE - estinta a livello sub-globale (regionally extinct, nellôambito di 
valutazioni a scala regionale). 
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NOME SCIENTIFICO ï Anacamptis pyramidalis (L.) Rich.  

SINONIMI - Anacamptis urvilleana Sommier & Caruana Gatto] 

NOME COMUNE ï Orchidea piramidale 

NOTE TASSONOMICHE ï Da quando la Direttiva Habitat è stata emanata, sono intervenuti diversi 
aggiornamenti tassonomici. Taluni hanno definito lo stato di sinonimia tra le specie inserite 
negli allegati della direttiva ed altre, finora escluse dallo stato di protezione. Questo è il caso 
di Anacamptis urvilleana, inserita sia nellôallegato II che nel IV della Dir. 92/43/CE, quale specie 
endemica dellôarcipelago Maltese e, successivamente, passata in sinonimia con la pi½ diffusa 
A. pyramidalis. Pertanto, tutte le popolazioni note di A. pyramidalis rientrano nello status di 
protezione (Bilz et al., 2011; Rankou, H. 2011).  

Allegato 
Stato di conservazione e trend IV Rapporto ex 

Art. 17 (2019) 
Categoria IUCN 

II, IV 
ALP CON MED Italia (2013) Europa (2011) 

  NV NE LC 

ECOLOGIA ï La specie predilige suoli aridi e calcarei, anche se, come le altre specie del genere 
mostra unôampia adattabilit¨ a condizioni edafiche differenti, trovandosi anche su argille, 
diaspri e arenarie. Abitualmente vegeta in aree prative o arbustate, ma anche in garighe e 
margini di coltivi e di boschi. La si rinviene generalmente a quote comprese tra 0 e 900 m 
s.l.m., ma in Italia Meridionale si spinge a quote maggiori, fino a 1900 m s.l.m.  

COMUNITÀ DI RIFERIMENTO ï Le comunità che più frequentemente ospitano la specie sono 
riferibili allôalleanza Phleo ambigui-Bromion erecti Biondi, Ballelli, Allegrezza et Zuccarello ex 
Biondi et Galdenzi 2012 (Biondi et al., 2014), incluse nellôhabitat 6210 ñFormazioni erbose 
secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo (Festuco-Brometalia)ò 
(Biondi et al., 2010). 

COROTIPO ï Specie diffusa in Europa centrale e meridionale.  

DISTRIBUZIONE IN ITALIA ï La specie è presente in tutte le regioni (Conti et al., 2005, 2007). In 
Toscana è segnalata in tutte le province. 

DISTRIBUZIONE NELLA ZSC ï La specie è presente su substrato calcareo, in ambiente molto 
soleggiato e con suolo sassoso. Per il sito vanno riportate le seguenti segnalazioni: un 
campione dôerbario raccolto da Del Prete (PI) presso il Passo del Vestito (Pierini & Peruzzi, 
2014), oltre ad un recente ritrovamento presso il canale dei Vernacchi sotto il rifugio 
Campaniletti, presso Piastreto (Peruzzi & Bedini, 2015). 

CRITICITÀ ï Le principali minacce per lo status della specie sono legate alle trasformazioni 
dellôhabitat. In particolare, lôabbandono di forme tradizionali di uso del suolo (pascolo 
estensivo) in aree montane promuove lôespansione di entit¨ arbustive ed arboree, riducendo 
lôhabitat idoneo per la pianta. 

ω A04.03 ï Abbandono dei sistemi pastorali, assenza di pascolo 
ω K02.01 ï Modifica della composizione delle specie. 

  

https://it.wikipedia.org/wiki/Europa_centrale
https://it.wikipedia.org/wiki/Europa_meridionale
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NOME SCIENTIFICO ï Aquilegia bertolonii Schott 

NOME COMUNE ï Aquilegia di Bertoloni 

Allegato 
Stato di conservazione e trend IV Rapporto ex 

Art. 17 (2019) 
Categoria IUCN 

II, IV 
ALP CON MED Italia (2013) Europa (2011) 

 FV (=) FV (=) NT LC 

ECOLOGIA A. bertolonii è tipicamente calcicolo-glareicola, predilige rupi e ghiaioni quasi 
esclusivamente calcarei localizzandosi in una fascia altitudinale compresa tra i 650 e i 1940 
m di quota (Di Fazio et al., 2004; Ansaldi & Bedini, 2013. Eô presente anche nelle rade 
formazioni rupicole, di alta quota e dei versanti settentrionali. 

COMUNITÀ DI RIFERIMENTO ï Ĉ specie caratteristica dellôalleanza Aquilegion bertolonii 
(Tomaselli 1994) Biondi & Allegrezza in Biondi et al., 2014, descritta per la vegetazione dei 
campi detritici carbonatici delle Alpi Apuane (Biondi et al ., 2014). È presente anche nelle rade 
formazioni di rupe, di alta quota e dei versanti settentrionali, riconducibili al Valeriano-
Saxifragetum Barbero & Bono 1973 (Tomaselli, 1994). 

COROTIPO ï La specie è endemica della regione Toscana. 

DISTRIBUZIONE NELLA ZSC ï La specie è abbastanza comune lungo la parte settentrionale e 
centrale della dorsale principale e sui maggiori contrafforti (Ansaldi & Bedini, 2013; Nardi, 
2015; Di Fazio et al., 2004). La prima indicazione per il sito risale a Caruel (1860) per il M. 
Tambura, alla sommità ed al Passo della Tambura; successisavamente la specie è stata 
segnalata per il versante settentrionale della Tambura e per canalone che dal M. Macina 
scende verso est (Ferrarini, 1966), per Roccandagia (Ferrarini, 1967) e, più recentemente, 
presso il Passo del Vestito, alt. m 1100 (Nardi, 2015). 
CRITICITÀ ï La principale minaccia per la specie è costituita dalle raccolte abusive di scapi 

fiorali che, sebbene vietate, avvengono ancora, limitando le potenzialità riproduttive del 

taxon. Alcune delle stazioni della specie sono minacciate dalla distruzione dellôhabitat 

dovuta alle attivit¨ estrattive e allôapertura di strade per il trasporto dei materiali. 

¶ C01 - Miniere e cave: perdita di habitat a causa delle attività estrattive che comportano, 
oltre alla diretta scomparsa di interi versanti, anche ingenti lavori di costruzione e 
manutenzione delle strade per il trasporto del materiale estratto. 

ω F04.01-Saccheggio di stazioni floristiche 
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NOME SCIENTIFICO ï Athamanta cortiana Ferrarini 

NOME COMUNE ï Atamanta di Corti 

Allegato 
Stato di conservazione e trend IV Rapporto ex 

Art. 17 (2019) 
Categoria IUCN 

II, IV 
ALP CON MED Italia (2013) Europa (2011) 

  U1(=) CR LR 

ECOLOGIA ï Specie oro-ipsofila, litofila e rupicola, generalmente calcicola, vegeta su pareti 
rocciose verticali poste tra i 1500 e i 1900 m s.l.m.  

COMUNITÀ DI RIFERIMENTO ï Caratteristica di Valeriano-Saxifragetum latinae Barbero & Bono 
e di Artemisio nitidae-Silenetum lanuginosae delle esposizioni calcaree meridionali. 

COROTIPO ï Endemita toscano, presente esclusivamente sulle Alpi Apuane 

DISTRIBUZIONE NELLA ZSC ï Specie con areale circoscritto allôarea delle Alpi Apuane, dove ¯ 
presente con un totale di 33 stazioni (Bacci, 2006). Attualmente le segnalazioni riguardano M. 
Alto di Sella, M. Sella (Ferrarini, 1987) e M. Tambura (Ansaldi et al., 2010). 

CRITICITÀ ï La minaccia più consistente e preoccupante per la specie è la pressione 

esercitata dal riscaldamento climatico in atto, che ha innalzato la temperatura media dei 

luoghi altimetrici estremi dove la specie vive, diminuendo anche il periodo annuale di 

innevamento invernale a cui si è adattata, per cui si sta assistendo ad una risalita delle 

stazioni in quota. Ulteriori minacce messe in luce di recente sono rappresentate dalla mancata 

fioritura e dalla bassa densità di individui che popolano le stazioni (Ansaldi et al., 2013)ò. 

Per queste ragioni la specie è inserita nella IUCN Red List mondiale e classificata CR 

(Critically Endangered). Alcune delle stazioni della specie sono minacciate dalla 

distruzione dellôhabitat dovuta alle attivit¨ estrattive e allôapertura di strade per il trasporto dei 

materiali. 

¶ C01 - Miniere e cave: perdita di habitat a causa delle attività estrattive che comportano, 
oltre alla diretta scomparsa di interi versanti, anche ingenti lavori di costruzione e 
manutenzione delle strade per il trasporto del materiale estratto 

ω M01.01-Modifica delle temperature (es. aumento delle temperature/estremi) 

3.4.2 La flora di interesse conservazionistico 

Le ricognizioni bibliografiche e, talora, di campo, hanno consentito di verificare, seppur in 
maniera non esaustiva, la presenza di emergenze e specie di interesse conservazionistico. 
Per specie floristicamente interessanti (o notevoli) si intendono qui le specie endemiche 
italiane (ovvero le entità presenti solo in una più o meno limitata area di distribuzione 
geografica in Italia o parte di essa), quelle inserite in liste di protezione (in particolare nelle 
Liste Rosse Regionali e Nazionali, RE.NA.TO, Legge Regionale n° 56/2000) e alcune 
giudicate rare per la Toscana. La valutazione è stata effettuata rispetto ai seguenti riferimenti: 

- L.R. 56/00 - All. A: Lista delle specie vegetali di interesse regionale, la cui presenza 
può richiedere la designazione di SIR. All. C: Specie vegetali protette ai sensi della 
legge in oggetto. All. C1: Specie vegetali assoggettate a limitazioni nella raccolta; 

- Status RENATO in Toscana ï Repertorio Naturalistico Toscano (Re.Na.To., 2012); 
- Red List Regionale - Liste Rosse Regionali delle Piante di Italia (Conti et al., 1997); 
- Red List Nazionale - Libro Rosso delle Piante dôItalia (Conti et al., 1992); 
- Lista Rossa Nazionale IUCN - Lista Rossa IUCN della Flora Italiana (Rossi et al., 2013); 
- European Red List of Vascular Plants IUCN (Bilz. et al., 2011); 
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- Direttiva Habitat (92/43 CEE), che comprende le Specie vegetali di interesse 
comunitario la cui conservazione richiede la designazione di zone speciali di 
conservazione (All. II ed Allegato B del DPR 357/97), le specie vegetali di interesse 
comunitario che richiedono stretta protezione (All. IV ed Allegato D del DPR 357/97), 
le specie di interesse comunitario il cui prelievo e sfruttamento potrebbero formare 
oggetto di misure di gestione (All. V ed Allegato E del DPR 357/97); 

- Convenzione di Berna ï All. I: Specie di flora rigorosamente protette; 
- Carattere di endemismo (Pierini e Peruzzi, 2014; Marchetti, 2018, Pignatti, 2017-2019); 
- Convenzione di Washington (C.I.T.E.S.) ï App.: II specie di fauna o flora minacciate di 

estinzione. 

Tabella 10 ï Specie floristiche di interesse conservazionistico presenti nel Sito 
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Allium ochroleucum (= A. ericetorum p.p.) A  EW        

Amelanchier ovalis A          

Anacamptis pyramidalis A     LC II, IV I  X 

Aquilegia atrata A2, C          

Aquilegia bertolonii A, C X LR VU NT LC II, IV I X  

Arenaria bertolonii A        X  

Arenaria multicaulis (= A. ciliata subsp. 
moehringioides) 

A          

Artemisia nitida A  VU      X  

Asperula apuana A X       X  

Asplenium fissum A X LR        

Asplenium ruta-muraria subsp. dolomiticum A        X  

Asplenium trichomanes subsp. quadrivalens A          

Astrantia pauciflora subsp. pauciflora A X LR      X  

Atadinus glaucophyllus A X VU VU     X  

Atadinus pumilus A  EN        

Athamanta cortiana A X VU VU CR CR II, IV I X  

Bellidiastrum michelii (= Aster bellidiastrum) A          

Betula pendula A          

Biscutella apuana A X       X  

Botrychium lunaria A          

Buphthalmum salicifolium subsp. flexile A X       X  

Campanula cervicaria  X         

Carex echinata (= C. stellulata) A  LR        

 
2
Sono da includere in questa entità tutte le vecchie segnalazioni apuane di A. vulgaris L. (Ferrarini &Marchetti, 

1994). 
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Carex macrolepis         X  

Carex macrostachys A X LR LR     X  

Carex pallescens A          

Carum appuanum subsp. appuanum A X  LR     X  

Centaurea jacea subsp. gaudinii C          

Centaurea montana C          

Centaurea nigra C          

Cephalanthera damasonium      LC    X 

Cephalanthera rubra      LC    X 

Cerastium apuanum A X LR LR     X  

Cirsium bertolonii A X LR      X  

Crepis alpestris  X         

Dactylorhiza incarnata A X VU   LC    X 

Dactylorhiza maculata subsp. fuchsii      LC    X 

Daphne alpina subsp. alpina A  CR        

Dianthus deltoides C1          

Dianthus hyssopifolius C1          

Dianthus sylvestris subsp. sylvestris C1          

Doronicum columnae A          

Draba aspera A        X  

Dryas octopetala A  LR        

Dryopteris mindshelkensis A          

Epilobium palustre A          

Epipactis atrorubens  X    LC    X 

Epipactis helleborine      LC    X 

Epipactis muelleri A     LC    X 

Epipactis palustris A  VU  NT LC    X 

Erica carnea A          

Eriophorum angustifolium A X    LC     

Eriophorum latifolium A, C  VU        

Erysimum pseudorhaeticum A        X  

Euphorbia hyberna subsp. insularis A X VU VU     X  

Euphrasia minima A          

Festuca violcea subsp. puccinellii A X       X  

Festuca apuanica A X LR LR     X  

Galium palaeoitalicum A  LR VU     X  
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Galium palustre A          

Genista tinctoria A          

Gentiana acaulis A          

Gentiana cruciata subsp. cruciata A          

Gentiana utriculosa A, C X         

Gentiana verna A, C          

Globularia cordifolia A        X  

Globularia incanescens A, C X  VU     X  

Goodyera repens A X CR   LC    X 

Gymnadenia conopsea      LC    X 

Gymnadenia odoratissima  X    LC    X 

Helictochloa praetutiana subsp. praetutiana (= 
Avenula praetutiana) 

A        X  

Hieracium bupleuroides  X         

Hieracium erucopsis         X  

Hieracium juengeri         X  

Hieracium picenorum subsp. falsobifidum         X  

Hieracium porrifolium subsp. porrifolium A        X  

Hieracium racemosum subsp. virgaurea A          

Hieracium sparsivestitum         X  

Hieracium squarrosofurcatum         X  

Hieracium toscoemilianum         X  

Hieracium villosum A          

Horminum pyrenaicum A X VU        

Huperzia selago A  LR  LC  V    

Hypericum coris A          

Juncus alpinoarticulatus A  LR        

Juniperus phoenicea A          

Leontodon anomalus A X LR      X  

Lilium martagon A  LR        

Linaria purpurea A        X  

Lomelosia graminifolia A  LR        

Menyanthes trifoliata A     LC     

Moltkia suffruticosa subsp. bigazziana A X LR LR     X  

Murbeckiella zanonii A X LR      X  

Narcissus poëticus subsp. poëticus A, C1    DD      
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Neotinea tridentata      LC    X 

Neottia cordata A X LR   LC    X 

Neottia nidus-avis      LC    X 

Ophrys sphegodes      LC    X 

Orchis mascula subsp. mascula      LC    X 

Orchis militaris A X LR   LC    X 

Orchis pallens A   CR  LC    X 

Orchis pauciflora A     LC    X 

Oreojuncus trifidus A          

Orobanche apuana         X  

Paeonia officinalis A, C  LR        

Paradisea liliastrum A X LR        

Paris quadrifolia A          

Parnassia palustris A          

Peucedanum ostruthium A          

Phleum rhaeticum         X  

Phyteuma ovatum subsp. pseudospicatum A        X  

Pinguicula apuana A3, C X VU3      X  

Pinguicula mariae A4, C X VU4 VU4 CR    X  

Plantago maritima subsp. serpentina A          

Polygala carueliana A X  LR     X  

Polygala chamaebuxus A          

Polygonatum odoratum A          

Potentilla caulescens A          

Primula auricula A, C1  LR        

Primula veris subsp. suaveolens A, C1          

Pulmonaria hirta subsp. hirta A        X  

Pulsatilla alpina subsp. millefoliata A, C        X  

Rhinanthus apuanus A        X  

Robertia taraxacoides A        X  

Salix apennina A        X  

Salix crataegifolia A X VU VU       

 
3 Presente come Pinguicula leptoceras Rchb. 

4 Presente comePinguicula longifolia Ramond ex DC. subsp. reichenbachiana (Schindler) Casper 
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Salvia pratensis subsp. pratensis A          

Santolina pinnata A X LR LR     X  

Saxifraga aizoides C          

Saxifraga aspera (= S. etrusca) A, C X VU VU     X  

Saxifraga callosa subsp. callosa (= S. 
lingulata) 

A, C          

Saxifraga oppositifolia subsp. oppositifolia (= 
S. latina) 

A, C          

Scabiosa lucida subsp. lucida A          

Scilla bifolia A          

Scorzoneroides helvetica A          

Sedum atratum A          

Sempervivum montanum subsp. montanum A          

Senecio nemorensis subsp. apuanus A X       X  

Silene lanuginosa A X LR LR     X  

Silene pichiana (= S. vallesia subsp. 
graminea) 

A X LR      X  

Siler montanum subsp. siculum         X  

Soldanella alpina A, C  VU        

Stellaria graminea A          

Taxus baccata A          

Thesium sommieri A X       X  

Thymus pulegioides (= T. pannonicus) A          

Tulipa pumila (= T. australis) A, C          

Valeriana saxatilis A        X  

Veronica aphylla subsp. longistyla A        X  

Veronica fruticans A          

Woodsia alpina A  LR        

Inoltre, va annotata la presenza di altre specie rare a carattere orofile alpino e boreali (Gennai 
et al., 2014; Barbero & Bono, 1973; Marchetti, 2018; Arrigoni et al., 2017; Tomaselli et al., 
2019a; Tomaselli et al., 2019b), quali: 

¶ Achillea distans subsp. tanacetifolia 

¶ Anthyllis montana, 

¶ Asperula aristata subsp. oreophila, 

¶ Bistorta officinalis, 

¶ Carex hirta, 

¶ Carex humilis, 
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¶ Carex leporina, 

¶ Carex mucronata, 

¶ Cystopteris fragilis, 

¶ Euphrasia salisburgensis, 

¶ Hieracium bifidum, 

¶ Hornungia alpina subsp. alpina, 

¶ Juncus inflexus, 

¶ Lotus pedunculatus, 

¶ Pedicularis tuberosa, 

¶ Thelypteris limbosperma, 

¶ Vaccinium uliginosum subsp. microphyllum. 

Di particolare rilevanza a fini di tutela sono inoltre le seguenti specie floristiche endemiche del 
territorio della regione Toscana presenti nella ZSC: 

¶ Aquilegia bertolonii Schott 

¶ Astrantia pauciflora Bertol. subsp. pauciflora 

¶ Atadinus glaucophyllus (Sommier) Hauenschild 

¶ Athamanta cortiana Ferrarini 

¶ Biscutella apuana Raffaelli 

¶ Carex macrostachys Bertol. 

¶ Carum appuanum (Viv.) Grande subsp. appuanum 

¶ Cerastium apuanum Parl. 

¶ Cirsium bertolonii Spreng. 

¶ Euphorbia hyberna L. subsp. insularis (Boiss.) Briq. 

¶ Festuca apuanica Markgr.-Dann. 

¶ Festuca violacea Ser. ex Gaudin subsp. puccinellii (Parl.) Foggi, Gr.Rossi & Signorini 

¶ Globularia incanescens Viv. 

¶ Leontodon anomalus Ball 

¶ Moltkia suffruticosa (L.) Brand subsp. bigazziana Peruzzi & Soldano 

¶ Orobanche apuana Domina & Soldano 

¶ Pinguicula apuana Casper & Ansaldi 

¶ Pinguicula mariae Casper 

¶ Polygala carueliana (Burnat ex A.W.Benn.) Caruel 

¶ Salix crataegifolia Bertol. 

¶ Santolina pinnata Viv. 

¶ Senecio nemorensis L. subsp. apuanus (Tausch) Greuter 

¶ Silene lanuginosa Bertol. 

¶ Silene pichiana Ferrarini & Cecchi 

¶ Thesium sommieri Hendrych 

¶ Veronica aphylla L. subsp. longistyla (Ball) Arcang. 

3.5 Materiali e metodi per gli aspetti faunistici 

Il Piano di Gestione ¯ finalizzato allôindividuazione delle misure di conservazione da adottare 

per il mantenimento di uno stato di conservazione ñsoddisfacenteò per le specie faunistiche di 

importanza comunitaria presenti nel Sito Natura 2000 che quindi costituiscono, insieme agli 

habitat, la ragion dôessere del Sito stesso. 

Le specie faunistiche prese in considerazione dal Piano di Gestione sono quindi quelle di 

interesse comunitario incluse nel Formulario Standard 2021, scaricabile dal sito web del 

Ministero dellôAmbiente; in particolare sono state trattate in singole ñschede specieò e quindi 

successivamente considerate nelle tabelle contenute nei paragrafi relativi alle ñesigenze 
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ecologicheò ed alle ñcriticit¨ò, le specie di allegato II della Direttiva Habitat e di Allegato I della 

Direttiva Uccelli. In alcuni casi, laddove possibile, sono state trattate ed  inserite anche le 

specie di Allegato IV della Direttiva Habitat. Per queste ultime, in ogni caso, non sono stati 

formulati obiettivi specifici e misure di conservazione specifiche.  

Nelle ñschede specieò e in tutto il Piano, la nomenclatura scientifica utilizzata per la 
denominazione delle specie è stata quella indicata nel Formulario Standard, seguita dal nome 
comune della specie.  
Allôinterno di ogni singola ñscheda specieò sono riportate le informazioni relative al sito in 
riferimento a ñDistribuzioneò, Stato della popolazioneò, ñCriticit¨ò.  
La scelta delle specie sulle quali sono state effettuate le ricerche di campo è avvenuta sulla 
base di quelle di interesse comunitario riportate nel Formulario Standard, delle esigenze di 
aggiornamento dei dati per esse disponibili in relazione a presenza e consistenza delle 
popolazioni, nonché per verificare la presenza di specie aggiuntive di interesse comunitario 
riportate in fonti bibliografiche. 
Le metodologie di campo per il rilevamento delle specie incluse nella Direttiva Habitat hanno 
sempre fatto riferimento a quanto indicato nel Manuale Ispra (Stoch e Genovesi, 2016) e sono 
comunque state indicate nel dettaglio allôinterno del paragrafo denominato ñmetodologia 
utilizzata per le ricerche di campoò per ogni Classe o gruppo faunistico considerato. Per quanto 
riguarda gli Uccelli i rilievi sono stati effettuati mediante le più usuali metodologie 
standardizzate (transetti, punti dôascolto, playback), che sono state indicate nel testo. 
I dati di presenza delle singole specie rilevate sono stati riportati sia nel testo sia in tabelle 
indicanti le coordinate (latitudine e longitudine) oltreché raffigurati nella cartografia (Carta delle 
Emergenze faunistiche) e nel Geodata Base allegato al Piano di Gestione. 
Se nel corso delle indagini di campo, mirate ad uno specifico taxon, sono state casualmente 
individuate specie di interesse comunitario di allegato II della Direttiva Habitat e/o di Allegato I 
della Direttiva Uccelli, appartenenti ad altro taxon non oggetto dellôindagine, queste sono state 
trattate nel testo e nella ñscheda specieò indicando anche per esse la localit¨ e le coordinate 
geografiche del rilievo. 
Per lôinquadramento faunistico del Sito, e quindi per le specie di allegato II della Direttiva 
Habitat e di Allegato I della Direttiva Uccelli e di eventuali altri specie da indagare, si è partiti 
dal Formulario Standard del Sito e le informazioni riguardo la loro presenza/consistenza 
allôinterno del sito sono state tratte dai seguenti riferimenti (quando disponibili per il sito 
specifico): 

¶ Bibliografia specifica di settore selezionata dai singoli specialisti (indicata durante la 
trattazione). 

¶ Banca dati del Progetto Monitorare (indicata quando utilizzata). 

¶ Banca dati del Centro Ornitologico Toscano (COT) (indicata quando utilizzata). 

¶ Informazioni messe a disposizione direttamente da professionisti, esperti del sito 
considerato. 

Per quanto riguarda i Lepidotteri si è proceduto alla ricerca a vista degli adulti, perlustrando gli 
ambienti idonei, lungo transetti precedente individuati. 
Per quanto riguarda gli Anfibi, sono state perlustrate le aree con presenza di ambienti idonei, 
in riferimento allôecologia delle specie da censire, quindi si ¯ proceduto utilizzando le 
metodologie più speditive, suggerite dal Manuale ISPRA (Stoch & Genovesi, 2016). per 
lôindividuazione delle tre categorie di sviluppo (neometamorfosati, subadulti e adulti).  
Per quanto riguarda gli uccelli, sono stati preventivamente individuati, i sentieri da percorrere, 
dislocati in modo tale da attraversare le principali e maggiormente caratterizzanti tipologie 
ambientali del sito, in funzione delle specie segnalate e da censire, lungo i quali sono stati 
effettuati i censimenti utilizzando il metodo del transetto lineare. Il metodo consiste 
nellôannotare tutti i contatti (visivi o auditivi) delle singole specie individuate durante il tempo 
impiegato nel percorrere il sentiero.  Per alcune specie elusive, si ¯ fatto ricorso allôutilizzo di 
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richiami (playback), al fine di stimolare lôattivit¨ canora, consentendo in tal modo 
lôaccertamento della presenza.   
Per quanto riguarda i Chirotteri si ¯ deciso di utilizzare la tecnica dellôascolto notturno degli 
ultrasuoni emessi durante lôattivit¨ di foraggiamento e di spostamento dai rifugi alle aree di 
caccia, mediante lôesecuzione di registrazioni al bat-detector, successivamente analizzate in 
laboratorio per raccogliere gli elementi utili alla determinazione delle specie che li avevano 
emessi. 
I rilevamenti ultracustici sono stati condotti nelle ore notturne, da circa mezzôora dopo il 
tramonto e fino allôalba, presso stazioni scelte in base alla rappresentativit¨ dellôambiente 
tutelato allôinterno del sito Natura 2000 e in base alla presenza di fattori considerati attrattivi 
per la chirotterofauna del sito. Per rilevare la presenza di Chirotteri in volo è stato utilizzato un 
microfono ultrasonoro professionale prodotto dalla ditta DODOTRONIC (modello 
Ultramic384K_BLE) attrezzato con una capiente scheda SD da 64 GB e corredato da un 
power-bank che ne assicura il funzionamento per tutta la notte. Il settaggio del range 
ultrasonoro è stato predisposto in modo da raccogliere tutte le frequenze tipiche dei chirotteri, 
a partire dagli 11 kHz del Molosso di Cestoni ai 115 kHz del Rinolofo minore. Inoltre, 
lôattivazione della registrazione automatica ¯ stata tarata a partire dai ï40 db, in modo da 
raccogliere ogni passaggio, anche i più lontani e anche quelli delle specie con le più basse 
emissioni sonore (ciò ha implicato peraltro la registrazione di migliaia di file, spesso innescati 
soltanto da ortotteri notturni, dal fruscio di un torrente, da uccelli notturni ecc. e ciò ha richiesto 
alcune giornate di esame per la selezione dei file utili alla ricerca). 
Ogni volta che la presenza di un Chirottero viene rilevata come detto, si attiva la funzione di 
ñespansione temporaleò del bat detector. Questo sofisticato dispositivo campiona le emissioni 
ultrasonore, le digitalizza e le rallenta secondo un fattore 10: così la frequenza di un segnale 
espanso risulta di 10 volte inferiore a quella originaria (per cui il segnale, pur se in origine 
ultrasonico, diventa udibile), mentre la durata diventa 10 volte più lunga. La struttura del 
segnale è perfettamente conservata e ciò consente di effettuare successive analisi acustiche 
di dettaglio con specifici software. 
I segnali così manipolati vengono registrati in formato .WAV sulla scheda magnetica 
incorporata nel bat-detector. Le registrazioni vengono poi analizzate per lôidentificazione 
mediante il software BatSound 3.31 (Pettersson AB, Uppsala). In ambito mediterraneo, dove 
il numero delle specie presenti da discriminare ¯ potenzialmente alto, lôanalisi bioacustica 
conduce a una identificazione di sufficiente precisione nella maggior parte dei casi, ma non in 
tutti. Nel caso di identificazioni dubbie abbiamo applicato le funzioni discriminanti elaborate 
per i Chirotteri italiani da Russo e Jones (2002, 2003), che possono quantificare la probabilità 
di classificazione corretta. 
Lôascolto dei segnali ultrasonori permette inoltre di valutare se il pipistrello che si sta 
intercettando ¯ in attivit¨ di caccia o in semplice trasferimento. Infatti, quando lôanimale si 
avvicina ad un insetto e si appresta a catturarlo emette una sequenza di impulsi ultrasonori 
ravvicinati. Ĉ il cosiddetto feeding buzz che permette al predatore una migliore ñvisioneò della 
preda negli attimi precedenti la cattura. Si possono così distinguere esemplari in semplice 
spostamento e animali in attività di foraggiamento. 
Durante lôattivit¨ diurna dedicata alla ricerca della migliore area di registrazione e alla 
preparazione dellôattrezzatura di registrazione, si sono esaminati alcuni potenziali rifugi diurni. 
Si sono quindi controllati tutti gli edifici abbandonati e le grotte accessibili senza necessità di 
particolari tecniche di progressione speleologica (dato che per le cavità meno accessibili 
servono assolutamente un lavoro di squadra e specifiche competenze speleologiche per 
potersi muovere in sicurezza). 
Per quanto riguarda il Lupo Canis lupus non sono state effettuate indagini di campo ma 
riassunti i risultati dedotti dalle informazioni bibliografiche (Fazzi & Lucchesi, 2018, 2019) 
estrapolabili a partire dalle indagini svolte dallôente gestore a livello di area vasta. 
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Le metodiche applicate per tali indagini si sono basate sulle principali tecniche di rilevamento 
note per la specie, e sono state svolte principalmente dal Comando Guardiaparco, ricorrendo 
episodicamente a personale volontario afferente allôente Parco (GAV, volontari, tecnici): 

- foto-video trappolaggio opportunistico (n. siti ó17-ô18 = 15, n. siti ô19 = 11); 

- wolf-howling estensivo su tutta la superficie del Parco (n. siti ô18 = 28, n. siti ô19 = 51); 

- snow-tracking opportunistico (n. 8 uscite effettuate nel 2017-18). 
Lo sforzo di campionamento è stato concentrato nelle aree in cui la presenza di branchi 
riproduttivi era già confermata e nelle zone da cui provenivano segnalazioni ritenute attendibili. 
I dati georeferenziati dei rilievi faunistici sono stati riportati nella Carta della fauna. 
Il punteggio di idoneità è stato assegnato tenendo a riferimento le indicazioni contenute nei 
seguenti documenti in relazione alla preferenza di habitat riproduttivo:  

¶ Genovesi P., Angelini P., Bianchi E., Dupré E., Ercole S., Giacanelli V., Ronchi F., 
Stoch F. 2014. Specie ed habitat di interesse comunitario in Italia: distribuzione, stato 
di conservazione, trend. ISPRA, Serie Rapporti 194/2014. 

¶ Nardelli R., Andreotti A., Bianchi E., Brambilla M., Brecciaroli B., Celada C., Dupré E., 
Gustin M., Longoni V., Pirrello S., Spina F., Volponi S., Serra L., 2015. Rapporto 
sullôapplicazione della Direttiva 147/2009/CE in Italia: dimensione, distribuzione e trend 
delle popolazioni di uccelli (2008-2012). ISPRA, Serie Rapporti, 219/2015. 

¶ Stoch F., Genovesi P. (ed.), 2016. Manuali per il monitoraggio di specie e habitat di 
interesse comunitario (Direttiva 92/43/CEE) in Italia: specie animali. ISPRA, Serie 
Manuali e linee guida, 141/2016. 

Per ogni sito ¯ stato predisposto un ñElenco delle specie faunistiche presenti nel sito e protette 
da convenzioni internazionali, direttive comunitarie, leggi regionaliò secondo la metodologia 
descritta nel capitolo medesimo. 
Analogamente, al termine del Piano di Gestione ¯ stato predisposto un ñelenco faunisticoò nel 
quale sono state indicate tutte le specie segnalate nel sito e citate allôinterno del documento: 
tale elenco è stato predisposto a partire dal Formulario Standard ed integrato con le 
informazioni ricavate dalle indagini bibliografiche e di campo. 

3.6 Inquadramento faunistico con particolare riferimento alle specie di interesse 
comunitario 

3.6.1 Molluschi 

Nel Formulario Standard del Sito tra le ñaltre specieò (sezione 3.3) sono segnalate le seguenti 
specie di Molluschi di interesse conservazionistico: Arion intermedius, Chilostoma cingulatum 
apuanum (endemismo regionale), Chondrina oligodonta, Solatopupa juliana. 

3.6.2 Coleotteri 

Nel Formulario Standard del Sito tra le ñaltre specieò (sezione 3.3) sono segnalate le seguenti 
specie di Coleotteri di interesse conservazionistico: gli endemismi regionali Anostirus 
marginatus, Chrysolina osellai, Duvalius apuanus apuanus, Duvalius casellii briani, Nebria 
orsini apuana, Lathrobium andreinii, Lathrobium straneoi, Stenus bordonii, Timarcha apuana, 
nonché Gnorimus variabilis, Duvalius doriai (endemismo nazionale), Oreina elongata 
zangherii, Oreina elongata zoiai, Otiorhynchus (Metapiorhynchus) insolitus, Rhytrodytes 
sexguttatus. 

3.6.3 Lepidotteri 

3.6.3.1 Sintetica descrizione riguardo le conoscenze pregresse nel sito 

Per il sito non sono presenti in letteratura dati pregressi relativi alle specie di Lepidotteri di 
interesse comunitario elencate nellôAll. II e IV della Direttiva Habitat 92/43/CE. Nel Formulario 
Standard sono presenti Euplagia quadripuncaria (All. II), e, tra le ñaltre specieò (sezione 3.3) 
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Maculinea arion, Parnassius apollo e Parnassius mnemosine (All. IV), nochè le specie di 
interesse conservazionistico Charaxes jasius, Coenonympha dorus aquilonia, Erebia gorge 
carboncina (endemismo regionale), Erebia gorge erynis (endemismo regionale), Erebia 
epiphron, Erebia montana, Erebia neoridas sybillina, Heteropterus morpheus, Satyrus ferula. 

3.6.3.2 Metodologia utilizzata nella ricerca di campo 

Lungo i transetti utilizzati per i monitoraggi ornitologici svolti il 13/07/2020, assumendoli idonei 
anche per i Lepidotteri, sono state perlustrate aree di presenza potenziale della specie di 
interesse comunitario, per il riconoscimento di esemplari adulti. 

3.6.3.3 Risultati conseguiti: specie individuate e localizzazione nel sito  

Nel corso del sopralluogo non sono state osservate specie di interesse comunitario. Un 
individuo di Euplagia quadripunctaria è stato osservato il 13/07/2016 lungo la via Vandelli e, 
sempre lungo la stessa via, è stato osservato un individuo di Parnassius apollo nel luglio 2015 
(Quaglierini com. pers.). 

Falena dellôEdera (Euplagia quadripunctaria) 

Distribuzione nel sito  
La specie, nel Formulario Standard del sito in esame (aggiornato al 12/2021), è considerata 
stanziale (Type = p) e classificata presente (Abundance categories (Cat) = P). I dati disponibili 
sono considerati insufficienti (Data quality = DD) e la popolazione nel sito, in rapporto a quella 
italiana, viene valutata di consistenza non significativa (Pop. = D). 
Stato della popolazione  
La specie è legata prevalentemente ad ambienti boschivi, in particolari a quelli a maggiore 
copertura arborea, caratterizzati da microclima fresco e umido, dal livello del mare fino ai 2000 
m. Sebbene la specie a livello Europeo presenti delle criticità per la sua conservazione, in Italia 
è piuttosto comune e nessuna delle popolazioni note sembra a rischio di estinguersi nel futuro 
immediato ((Stoch & Genovesi 2016). Per il buono stato di conservazione degli habitat di 
specie nel sito si ritiene di valutare lo stato di conservazione della specie come ottimo. 
Criticità presenti nel sito 
Gli habitat forestali nella ZSC presentano un buono stato di conservazione. Il sito non presenta 
particolari criticità per la conservazione della specie.  

3.6.4 Rettili 

Nel Formulario Standard del Sito tra le ñaltre specieò (sezione 3.3) sono segnalate le seguenti 
specie di Rettili di Allegato IV della Direttiva Habitat: Coronella girondica e Podarcis muralis, 
nonché la specie di interesse conservazionistico Hierophis viridiflavus. 

3.6.5 Anfibi 

3.6.5.1 Sintetica descrizione riguardo le conoscenze pregresse nel sito 

In letteratura non sono disponibili dati pregressi relativi alle specie di anfibi di interesse 
comunitario elencate negli allegati II e IV della Direttiva Habitat 92/43/CE presenti nel sito. Il 
Formulario Standard (aggiornato al 12/2021) riporta la presenza di Bombina pachypus (All. II 
e IV), Salamandrina perspicillata (All. II e IV) e Speleomantes ambrosii (All. II e IV), e tra le 
ñaltre specieò (sezione 3.3), e le specie di interesse conservazionistico Salamandra 
salamandra e Ichthyosaura alpestris (Triturus alpestris) 

(endemismo regionale). 
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3.6.5.2 Metodologia utilizzata nella ricerca di campo 

Lungo i transetti utilizzati per i monitoraggi ornitologici svolti il 13/07/2020, sono state 
perlustrate aree di presenza potenziale delle specie di interesse comunitario, secondo le 
metodologie più speditive suggerite dal Manuale ISPRA (Stoch & Genovesi, 2016) per 
lôindividuazione, a seconda delle specie, delle tre categorie di sviluppo (neometamorfosati, 
subadulti e adulti). 

3.6.5.3 Risultati conseguiti: specie individuate e localizzazione nel sito  

Il sito è caratterizzato da due reticoli idrografici. Sul versante interno i torrenti stagionali 
confluiscono per lo più nel Torrente Tambura che poi si immette nel lago di Vagli. Sul versante 
marittimo invece i torrenti stagionali alimentano i torrenti Resceto e Renara che a loro volta 
confluiscono nel fiume Frigido. Essendo il territorio carsico, le fonti sono scarse e sono 
localizzate oltre ai 1000 m slm.  

Nel corso dei monitoraggi, nei pressi delle due fonti zona Passo Tambura, non sono stati 
osservati anfibi. 
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Ululone appenninico (Bombina pachypus) 

Distribuzione nel sito 
La specie, nel Formulario Standard del sito in esame (aggiornato al 12/2021), è considerata 
stanziale (Type = p) e classificata presente (Abundance category = P). I dati disponibili sono 
considerati insufficienti (Data quality = DD) e la popolazione presente nel sito, in rapporto alla 
popolazione presente sul territorio italiano, corrisponde ad una percentuale inferiore al 2% 
(Pop. = C). Il Grado di conservazione degli habitat chiave per la presenza della specie viene 
valutato buono (Con. = B) e la popolazione ¯ considerata ñnon isolataò (Iso. = C). Il valore 
globale del sito per la conservazione della specie è considerato buono (Glo. = B). 
Stato della popolazione  
La specie frequenta unôampia variet¨ di ambienti acquatici, in genere di piccole dimensioni, 
privi o con scarsa vegetazione acquatica sommersa, poco profonde e con idroperiodo ridotto 
a pochi giorni, settimane oppure stagionale (Di Cerbo et al., 2016). Un sito riproduttivo della 
specie è stato rilevato nel 2020 in zona Resceto (Ribolini com. pers.). Alla luce di questi dati, 
si conferma lo stato della popolazione indicato dal Formulario Standard. 
Criticità presenti nel sito 
Tra gli elementi di pressione che possono minacciare il mantenimento di un soddisfacente 
stato di conservazione (Art. 2 Direttiva Habitat 92/43/CEE) della popolazione di Ululone 
appenninico presente nel sito, figura la ñriduzione delle attivit ӡ̈ di pascolo con estesi processi 
di ricolonizzazione arbustivaò (DGR 644/2004) che possono condurre al degrado delle pozze 
di abbeverata e soprattutto al loro ombreggiamento, dannoso per la presenza della specie. 
Altre minacce sono costituite dallôinterramento delle aree umide, dalla diffusione della 
chitridiomicosi, che risulta essere una delle cause della regressione della specie a livello 
nazionale e la presenza, sul versante marittimo, di cave di marmo che in occasione di forti 
piogge, causano il dilavamento dei residui della lavorazione del marmo (marmettola) che 
inquinano temporaneamente le acque dei torrenti Resceto e Renara colorandole di bianco a 
causa della polvere di marmo. 
A04. 03 - Abbandono dei sistemi pastorali, assenza di pascolo 
C01- Miniere e cave 
H01-Inquinamento delle acque 
J02.01 ï Interramenti, bonifiche e prosciugamenti in genere (delle pozze che ostituiscono 
lôhabitat della specie 
K03.03 - Introduzione di malattie (patogeni microbici) chitridiomicosi 

 

Salamandrina settentrionale (Salamandrina perspicillata) 

Distribuzione nel sito 
La specie, nel Formulario Standard del sito in esame (aggiornato al 12/2021), è considerata 
stanziale (Type = p) e classificata presente (Abundance category = P). I dati disponibili sono 
considerati insufficienti (Data quality = DD) e la popolazione presente nel sito, in rapporto alla 
popolazione presente sul territorio italiano, corrisponde ad una percentuale inferiore al 2% 
(Pop. = C). Il Grado di conservazione degli habitat chiave per la presenza della specie viene 
valutato buono (Con. = B) e la popolazione ¯ considerata ñnon isolataò (Iso. = C). Il valore 
globale del sito per la conservazione della specie è considerato buono (Glo. = B). 
Stato della popolazione  
La specie frequenta soprattutto ambienti forestali o di macchia mediterranea. I siti riproduttivi 
sono rappresentati da ruscelli e torrenti non troppo impetuosi (Romano et al., 2016). Alla luce 
dellôassenza di nuovi dati, si conferma lo stato della popolazione indicato dal Formulario 
Standard. 
Criticità presenti nel sito 
Tra gli elementi di pressione che possono minacciare il mantenimento di un soddisfacente 
stato di conservazione (Art. 2 Direttiva Habitat 92/43/CEE) della popolazione di Salamndrina 
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settentrionale presente nel sito, figura la ñriduzione delle attivit ӡ̈ di pascolo con estesi processi 
di ricolonizzazione arbustivaò (DGR 644/2004) che possono condurre al degrado delle pozze 
di abbeverata. Un altro fattore di potenziale criticità è la presenza sul versante marittimo, di 
cave di marmo che in occasione di forti piogge, causano il dilavamento dei residui della 
lavorazione del marmo (marmettola) che inquinano temporaneamente le acque dei torrenti 
Resceto e Renara. 
A04. 03 - Abbandono dei sistemi pastorali, assenza di pascolo 
C01- Miniere e cave 
H01-Inquinamento delle acque 
J02.01 ï Interramenti, bonifiche e prosciugamenti in genere (delle pozze che ostituiscono 
lôhabitat della specie 

 

Geotritone di Ambrosi (Speleomantes ambrosii) 

Distribuzione nel sito 
La specie, nel Formulario Standard del sito in esame (aggiornato al 12/2021), è considerata 
stanziale (Type = p) e classificata comune (Abundance category = C). I dati disponibili sono 
considerati insufficienti (Data quality = DD) e la popolazione presente nel sito, in rapporto alla 
popolazione presente sul territorio italiano, corrisponde ad una percentuale inferiore al 2% 
(Pop. = C). Il Grado di conservazione degli habitat chiave per la presenza della specie viene 
valutato buono (Con. = B) e la popolazione ¯ considerata ñnon isolataò (Iso. = C). Il valore 
globale del sito per la conservazione della specie è considerato buono (Glo. = B). 
Stato della popolazione  
I geotritoni sono anfibi troglofili svincolati dallôambiente acquatico e vivono in siti con 
temperature relativamente basse ed elevata umidità relativa. La riproduzione avviene in 
ambienti sotterranei, tuttavia in giornate con meteo favorevole frequentano zone superficiali 
(Ficetola et al., 2016). Alla luce dellôassenza di nuovi dati, si conferma lo stato della 
popolazione indicato dal Formulario Standard. 
Criticità presenti nel sito 
Le criticità possono essere rappresentate dalle attività speleologiche (DGR 644/04) che 
potrebbero rappresentare un fattore di disturbo per questa specie troglofila. 
G01.04.02-Speleologia 

3.6.6 Uccelli 

3.6.6.1 Sintetica descrizione riguardo le conoscenze pregresse nel sito 

Per il sito è nota in letteratura una osservazione di Calandro (Anthus campestris) presso il 
Passo Tambura (Quaglierini, 2018). Altro riferimento bibliografico sugli Uccelli è costituito 
dallla pubblicazione di Bizzarri e Baldaccini sui gracchi (Actapuana IX-X, 2013). 

Nessun dato di presenza riferito al sito è contenuto nei database regionali del Centro 
Ornitologico Toscano (COT) o del Repertorio Naturalistico Toscano (Re.NA.TO.).  

Il Formulario Standard riferito al sito riporta le seguenti specie di Allegato I della Direttiva 
Uccelli: Aquila reale (Aquila chrysaetos), Falco pellegrino (Falco peregrinus), Averla piccola 
(Lanius collurio) e Gracchio corallino (Pyrrhorocorax pyrrhocorax), nonché le specie di 
interesse conservazionistico Gheppio (Falco tinnunculus), Codirossone (Monticola saxatilis), 
Culbianco (Oenanthe oenanthe) e Gracchio alpino (Pyrrhocorax graculus). 

3.6.6.2 Metodologia utilizzata nella ricerca di campo 

Le osservazioni sono state realizzate lungo un transetto rappresentativo degli habitat presenti 
nel sito per una lunghezza complessiva di 6,43 km. 
I principali ambienti incontrati sono i seguenti: 
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¶ Formazioni a Carpino nero (Ostrya carpinifolia). 

¶ Formazioni a Faggio (Fagus sylvatica) 

¶ Ambienti di quota, praterie di altitudine con affioramenti rocciosi 

¶ Ambiente di quota, pareti rocciose  
Il Succiacapre è stato indagato percorrendo il tratto terminale del transetto in notturna (lungo 
il confine della ZSC verso Resceto) attraverso il canto naturale e il metodo del playback. 

Transetti Lunghezza Cartografia Data 13/07/2020 

Tr. 1 

 

6,43 km 

 

 

3.6.6.3 Risultati conseguiti: specie individuate e localizzazione nel sito  

Nella tabella successiva si riporta il dettaglio dei dati relativi alle specie ornitiche di Allegato I 

Direttiva Uccelli presenti nel sito. 
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Tabella 11 - Specie ornitiche elencate nellôAllegato I della Direttiva Uccelli presenti nel sito 

Famiglia Nome scientifico Nome comune 
Fenologia nel 

sito 
Fonte Coordinate 

Motacillidae Anthus campestris Calandro B; M 2  

Accipitridae Aquila chryseatos Aquila reale B; S 1  

Caprimulgidae 
Caprimulgus 
europaeus 

Succiacapre B; M 
3 

(Oss. 4) 
10.212215, 
44.091758 

Falconidae Falco peregrinus Falco pellegrino B; S 
1, 3 

(Oss. 3) 
10.227083, 
44.097638 

Laniidae Lanius collurio Averla piccola B; M 1  

Corvidae 
Pyrrhocorax 
pyrrhocorax 

Gracchio 
corallino 

B; S 

1, 3 
(Oss. 1) 

10.235861, 
44.105444 

1, 3 
(Oss.2) 

10.237499, 
44.093055 

 

LEGENDA:  
Fenologia ï S: Sedentaria o Stazionaria; B: Nidificante; M: Migratrice; W: Svernante; E: Estivante; A: 
Accidentale; reg: frequenza annuale; irr: frequenza saltuaria; ?: dato incerto. (fonte: Fasola e Brichetti, 
1984).  
Fonte ï 1= Formulario Standard; 2 = dato bibliografico; 3 = dati di campo 

Di seguito si riportano brevi schede descrittive delle specie di interesse comunitario. 

Calandro (Anthus campestris) 

Distribuzione nel sito  
La specie non è presente nel Formulario Standard del sito in esame (aggiornato al 12 / 2021) 
né è stata osservata nel corso del monitoraggio del 13/07/2020. Un individuo viene riportato 
per il Passo Tambura da Quaglierini (2018). 
Stato della popolazione  
La specie presenta in Toscana un lieve declino che riflette il trend della popolazione italiana, 
non sufficiente ampio tuttavia da classificare la specie come minacciata (Peronace et al., 
2012). Per la specie nel sito non sono presenti segnalazioni, eccezion fatta per un individuo 
osservato presso il Passo Tambura da Quaglierini (2018). La ZSC tuttavia presenta alcune 
aree vocate per la specie, che, per questo motivo, è stimata presente con 2-3 coppie.  
Criticità presenti nel sito 
Il sito non presenta particolari criticità per la conservazione della specie.  

 

Aquila reale (Aquila chrysaetos)  

La specie, nel Formulario Standard del sito in esame (aggiornato al 12/2021), è considerata 
stanziale (Type = p) e classificata Presente (Cat. = P). I dati disponibili sono considerati 
insufficienti (Data quality = DD) e la popolazione presente nel sito, in rapporto alla popolazione 
presente sul territorio italiano, corrisponde ad una percentuale inferiore al 2% (Pop. = C). Il 
Grado di conservazione degli habitat chiave per la presenza della specie viene valutato medio 
o limitato (Con. = C) e la popolazione ¯ considerata ñnon isolataò (Iso. = C). Il valore globale 
del sito per la conservazione della specie è considerato significativo (Glo. = C). 
Nel corso del monitoraggio del 13/07/2020 la specie non è stata osservata.   
Stato della popolazione  
Nel sito è presente un territorio riproduttivo della specie con la presenza di alcuni nidi (Viviani 
com. pers.). In generale, valutare lo stato della popolazione di aquila allôinterno di un singolo 
sito è privo di senso, dati i vasti home range che caratterizzano la specie.  A livello di area 
vasta, compresa entro i confini del Parco Regionale delle Apuane, la specie risulta in aumento, 
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essendo passata da 3 coppie nel 1997 alle 5 del 2016, con un incremento degli home 
range/100 km2 da 4.0 a 6.67 (Nardelli, 2017).  
Criticità presenti nel sito 
Il sito non sembra presentare criticità significative per la specie.  

 

Succiacapre (Caprimulgus europaeus) 

Distribuzione nel sito  
La specie non è inserita nel Formulario Standard. Nel corso dei rilievi del 13/07/2020 sono 

stati rilevati due individui in canto simultaneo lungo il sentiero che segna il confine della ZSC 

verso lôabitato di Resceto.  

Il sito nellôinsieme appare vocato ad ospitare la specie che sulle Apuane frequenta aree aperte 
ed ecotonali fino ai 1200 m di quota (Quaglierini, 2018).  
Stato della popolazione  
Nel complesso, considerate le dimensioni della ZSC, le osservazioni pregresse (Quaglierini 
com. pers.) e le osservazioni realizzate nel corso del monitoraggio 2020, si stima lo stato della 
popolazione tra un range di 8-10 individui territoriali.  
Criticità presenti nel sito  
Tra gli elementi di criticità moderata che possono minacciare il mantenimento di un 
soddisfacente stato di conservazione (Art. 2 Direttiva Habitat 92/43/CEE) della popolazione di 
Succiacapre presente nel sito, figura sul lungo periodo, la ñriduzione delle attivitӡ̈ di pascolo 
con processi di ricolonizzazione arbustivaò (DGR 644/2004). 
A04.03 ï Abbandono dei sistemi pastorali, assenza di pascolo. 
K02 - Evoluzione delle biocenosi, successione (inclusa lôavanzata del cespuglieto)  

 

Falco pellegrino (Falco peregrinus) 

Distribuzione nel sito  
La specie, nel Formulario Standard del sito in esame (aggiornato al 12/2021), è considerata 

stanziale (Type = p) e si stima che la popolazione sia costituita da un numero di coppie 

compreso tra 1 e 3 che, in rapporto alla popolazione presente sul territorio italiano, rappresenta 

una percentuale inferiore al 2% (Pop. = C). I dati disponibili sono considerati buoni (Data 

quality = G). Il Grado di conservazione degli habitat chiave per la presenza della specie viene 

valutato medio o limitato (Con. = C) e la popolazione ¯ considerata ñnon isolataò (Iso. = C). Il 

valore globale del sito per la conservazione della specie è considerato significativo (Glo. = C). 

La specie allôinterno del Parco ¯ presente in tutti i principali complessi montuosi con una stima 
di almeno 10 coppie (Quaglierini 2018). Nel corso del monitoraggio è stato osservato un 
individuo lungo la via Vandelli mobbare due corvi imperiali, che probabilmente erano entrati 
nel suo territorio. Nel sito sono noti due terriori di riproduzione, uno lungo la via Vandelli, lôaltro 
tra i monti Tambura e Roccandagia (Quaglierini com. pers.). 
Stato della popolazione  
Alla luce dei dati in possesso e delle osservazioni, si ritiene di stimare lo stato della 
popolazione presente nel sito in 2-3 coppie.  
Criticità presenti nel sito 
Non si rilevano fattori di criticità per la specie nel sito.  
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Averla piccola (Lanius collurio) 

Distribuzione nel sito  
La specie, nel Formulario Standard del sito in esame (aggiornato al 12/2021), è considerata 
riproduttiva (Type = r) e classificata Presente (Abundance category = P). I dati disponibili sono 
considerati insufficienti (Data quality = DD) e la popolazione nel sito, in rapporto alla 
popolazione italiana, viene valutata come ñnon significativaò (Pop = D). Nel corso del 
monitoraggio 2020 la specie non è stata osservata. 
Stato della popolazione  
La specie versa in generale in un cattivo stato di conservazione e la popolazione italiana è 
classificata vulnerabile (VU) dalla Lista Rossa degli Uccelli Nidificanti in Italia (Peronace et al., 
2012). Il sito non sembra ospitare ambienti particolarmente idonei alla specie, per questo 
motivo si ritiene di modificare il dato del Formulario Standard relativo alla popolazione 
passandolo da D a C con almeno 1 coppia nidificante. 
Criticità presenti nel sito 
La principale minaccia per la specie può essere ricondotta alla chiusura degli ambienti aperti 
un tempo alternati a siepi e filari per successione della vegetazione, dovuta allôabbandono del 
pascolo. 
A04.03 ï Abbandono dei sistemi pastorali, assenza di pascolo 
K02 - Evoluzione delle biocenosi, successione (inclusa lôavanzata de 

 

Gracchio corallino (Pyrrhocorax pyrrhocorax) 

Distribuzione nel sito  
La specie, nel Formulario Standard del sito in esame (aggiornato al 12/2021), è considerata 
stanziale (Type = p) e classificata Presente (Cat. = P). I dati disponibili sono considerati 
insufficienti (Data quality = DD) e la popolazione presente nel sito, in rapporto alla popolazione 
presente sul territorio italiano, corrisponde ad una percentuale inferiore al 2% (Pop. = C). Il 
Grado di conservazione degli habitat chiave per la presenza della specie viene valutato buono 
(Con. = B) e la popolazione ¯ considerata non isolata, ma ai margini dellôareale della specie 
(Iso. = B). Il valore globale del sito per la conservazione della specie è considerato significativo 
(Glo. = C). Nel corso del monitoraggio 2020 la specie è stata osservata con un gruppo di 22 
individui sopra il Canale di San Viviano, e con un altro gruppo di 8 individui presso la Finestra 
Vandelli sopra il Monte Sella.  
Stato della popolazione  
Il sito rappresenta unôarea importante per la specie quale area di foraggiamento post 
riproduttivo. Bizzarri e Baldaccini rilevavano 9-11 coppie nidificanti negli anni 2002-2003-2004 
(Actapuana IX-X, 2013). Nel sito la specie sembrerebbe anche riprodursi in unôarea 
inaccessibile (Quaglierini com. pers.) e, per informazioni in possesso dellôEnte Parco, 
allôinterno di gallerie di cava Piastreta. Sulla base di queste indicazioni si ritiene che il sito 
svolga un ruolo importante per la tutela della specie, la cui popolazione, in rapporto a quella 
italiana, corrisponde ad una percentuale inferiore al 2%.  
Criticità presenti nel sito 
La specie per lôalimentazione frequenta pendii molto scoscesi e inframezzati da rocce. Per 
questo motivo non si rilevano elementi di criticità nel sito per la conservazione della specie. 

Nel complesso nel sito sono state osservate 30 specie (Vedi allegato Elenco faunistico). Il 77% 
appartiene allôordine dei Passeriformes (n=23), il 7% (n=2) allôordine degli Accipitriformes e 
dei Falconiformes, il 3 % (n=1) rispettivamente allôordine dei Piciformes, dei Caprimulgiformes, 
e degli Apodiformes.  
Tra le specie non inserite nellôAll. I della Diretiva Uccelli 2009/149 CEE ma di interesse 
conservazionistico figurano il Gracchio alpino (Pyrrhocorax graculus), il Codirossone 
(Monticola saxatilis) e il Culbianco (Oenanthe oenanthe). 
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Il Gracchio alpino è presente in Toscana unicamente sulle Apuane, con una stima di 80 ï 110 
coppie riproduttive (Quaglierini, 2018).  
Il Codirossone è considerato vulnerabile (VU) dalla Lista Rossa delle Specie di Uccelli 
Nidificanti in Italia (Peronace et al., 2012) e ben diffuso sulle Apuane con una stima di 40-50 
coppie (Quaglierini, 2018).  
Il Culbianco è considerato quasi minacciato (NT) dalla Lista Rossa Italiana e presente sulle 
Apuane con una stima di 30-40 coppie esclusivamente sopra il limite della vegetazione 
arborea, tra i 1.300 e i 1.700 m s.l.m (Quaglierini, 2018). 
Si riporta di seguito lôelenco completo delle specie ornitiche presenti nel sito. 

Nome comune Nome scientifico Fonte 

Aquila reale Aquila chryseatos 1 

Averla piccola Lanius collurio 1 

Balestruccio Delichon urbicum 3 

Calandro Anthus campestris 2 

Capinera Sylvia atricapilla 3 

Cincia bigia Poecile palustris 3 

Cinciallegra Parus major 3 

Ciuffolotto comune Pyrrhula pyrrhula 3 

Codirosso spazzacamino Phoenicurus ochruros 3 

Codirossone Monticola saxatilis 1;3 

Cornacchia grigia Corvus cornix 3 

Corvo imperiale Corvus corax 3 

Culbianco Oenanthe oenanthe 1;3 

Falco pellegrino Falco peregrinus 1;3 

Fanello Carduelis cannabina 3 

Fringuello Fringilla coelebs 3 

Gheppio comune Falco tinnunculus 1;3 

Ghiandaia Garrulus glandarius 3 

Gracchio alpino Pyrrhocorax graculus 1;3 

Gracchio corallino Pyrrhocorax pyrrhocorax 1;3 

Luì bianco Phylloscopus bonelli 3 

Luì piccolo Phylloscopus collybita 3 

Merlo Turdus merula 3 

Picchio verde Picus viridis 3 

Poiana comune Buteo buteo 3 

Prispolone Anthus trivialis 3 

Rondone eurasiatico Apus apus 3 

Sordone Prunella collaris 3 

Sparviere Accipiter nisus 3 

Spioncello Anthus spinoletta 3 

Sterpazzola Sylvia communis 3 

Succiacapre Caprimulgus europaeus 3 

Zigolo muciatto Emberiza cia 3 
Legenda: Fonte ï 1= Formulario Standard; 2 = dato bibliografico; 3 = dati di campo 
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3.6.7 Mammiferi - Chirotteri 

3.6.7.1 Sintetica descrizione riguardo le conoscenze pregresse nel sito 

Le informazioni disponibili sulla chirotterofauna delle Alpi Apuane sono piuttosto scarse e 
frammentarie. Mancano infatti studi specifici, espressamente dedicati a questo impegnativo 
gruppo di Mammiferi le cui abitudini erratiche o migratorie legate alla stagione, rendono ancor 
più complesso il loro studio. Le informazioni sui chirotteri che si possono concretamente 
recuperare sono costituite da segnalazioni episodiche, raccolte con tecniche diverse, in diversi 
periodi dellôanno e non sempre riconducibili a definiti utilizzi del territorio (riproduzione, 
migrazione o svernamento). Da tali segnalazioni possiamo quindi desumerne soltanto semplici 
informazioni di presenza, molto spesso isolate e di vecchia data. 
Un aspetto particolarmente caratterizzante di tutte le ZSC apuane è quello di contenere un 
eccezionale numero di cavità sotterranee. Basti pensare che nel territorio apuano si aprono 
circa 1200 grotte, su un totale di oltre 2100 grotte conosciute in tutta la Toscana. Poiché le 
grotte sono un rifugio di elezione per molte specie di Chirotteri, cô¯ da attendersi in questôarea 
una grande ricchezza di pipistrelli, in particolare nel periodo invernale quando le cavità 
sotterranee costituiscono il rifugio ideale per almeno 21 delle 29 specie toscane (il 75%). Le 
grotte sono i rifugi ideali per il letargo, in quanto poco disturbate, con temperature stabili e 
particolarmente fredde alle quote più alte. Qui i pipistrelli possono abbandonarsi al sonno 
invernale per superare nel modo migliore la stagione in cui le loro prede, gli insetti, sono scarsi 
o addirittura assenti. La gran parte delle grotte apuane sono poco accessibili e tecnicamente 
anche molto impegnative dal punto di vista speleologico, quindi per raccogliere informazioni 
sulla presenza dei Chirotteri è indispensabile la collaborazione dei Gruppi Speleo per 
raggiungere in sicurezza gli animali che vi si rifugiano per molti mesi. Poiché durante il periodo 
invernale lôattivit¨ speleologica ¯ molto più intensa e gli animali sono più facilmente avvicinabili 
e osservabili, alcune sporadiche segnalazioni possono essere reperite su riviste settoriali di 
speleologia, oppure provengono da mirate interviste agli speleologi. Auspichiamo un maggior 
coinvolgimento degli speleologi, sia per incentivare la loro collaborazione e ottenere così una 
miglior definizione della distribuzione e dellôecologia dei chirotteri apuani, sia per trasmettere 
agli speleo una maggior informazione e sensibilizzazione alle tematiche biospeleologiche per 
migliorare la conservazione di questo importante gruppo animale. 
Durante la buona stagione i rifugi utilizzati dai chirotteri presenti sulle Alpi Apuane si dividono 
più equamente tra grotte, edifici e cavi degli alberi, possibilmente posti alle quote più basse 
dove si trovano temperature più alte, una vegetazione più rigogliosa e una maggior presenza 
di acqua, che assicurano condizioni migliori per lôattivit¨ di foraggiamento e un microclima 
migliore nei rifugi delle colonie riproduttive. Durante questo periodo di attività dei Chirotteri si 
osserva una minor frequentazione della ZSC alle quote più alte, in particolare durante la 
primavera (maggior necessità di calore e di insetti) mentre durante il periodo più caldo anche 
le praterie di quota possono offrire buone aree di foraggiamento per alcune specie. 
Nella scheda Natura-2000 della ZSC IT5120013 - Monte Tambura - Monte Sella, le specie 
segnalate sono Rhinolophus ferrumequinum, in Allegato II e Pipistrellus kuhlii in All. IV. 
Nessuna segnalazione riguardante la ZSC si ritrova in Lanza e Azzaroli (1970), così come 
nessun dato museale proviene da un attento esame delle collezioni zoologiche conservate 
presso il Museo di Storia Naturale della Università di Firenze. 
Alcune recenti segnalazioni sono state raccolte grazie alla collaborazione di alcuni speleologi 
aderenti al progetto ToscoBAT: una proviene dalla Buca del Rocciolo (posta a 200 m dal 
confine SW del sito) e riguarda la presenza invernale di Rhinolophus ferrumequinum (Loriano 
Lucchesi, com. pers. 2014). Una seconda segnalazione riguarda Rhinolophus hipposideros 
dallôAbisso Arbadrix nel periodo autunnale (Marco Oppo, com. pers. 2016). 
Molte sono ancora le lacune conoscitive relative al sito e le segnalazioni datate da confermare. 
Sono necessarie ricerche sul popolamento delle tante grotte presenti (che possono 
potenzialmente ospitare molte delle specie in All. II), soprattutto per quanto riguarda la 
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stagione invernale, e ricerche sulle presenze estive in edifici e presso le aree di foraggiamento 
con lôuso di bat-detector. Per lôesame diretto degli esemplari che sono di pi½ difficile 
determinazione con tecniche ultrasonore (ad es. Myotis sp.), sarebbero utili anche campagne 
di cattura con reti mist-net (peraltro sospese dal Min. Ambiente in periodo di COVID-19). 

3.6.7.2 Metodologia utilizzata nella ricerca di campo 

Per acquisire ulteriori dati di presenza e contribuire a completare le informazioni che al 
momento sono limitate ad alcune grotte con segnalazioni spesso obsolete, si è deciso di 
utilizzare la tecnica dellôascolto notturno degli ultrasuoni emessi dai pipistrelli durante lôattivit¨ 
di foraggiamento e di spostamento dai rifugi alle aree di caccia. 
La definizione delle specie di chirotteri in foraggiamento nellôarea, ¯ stata ottenuta con 
lôesecuzione di registrazioni al bat-detector, successivamente analizzate in laboratorio per 
raccogliere gli elementi utili alla determinazione delle specie che li avevano emessi. 
I rilevamenti ultracustici sono stati condotti nelle ore notturne, da circa mezzôora dopo il 
tramonto e fino allôalba, presso una stazione scelta per la sua rappresentativit¨ dellôambiente 
tutelato dallôarea protetta e per la presenza di fattori considerati attrattivi per la chirotterofauna 
del sito. Si sono infatti scelte aree dove ci fosse presenza di vegetazione, di acqua e di 
favorevoli ñformazioni lineariò che fossero in grado di favorire la presenza notturna dei 
pipistrelli. In pratica la vegetazione favorisce la presenza di più numerose specie di insetti 
preda, così come la presenza di acqua è legata agli stadi larvali di molti insetti. Gli specchi 
dôacqua inoltre costituiscono una forte attrattiva per i pipistrelli soprattutto nelle prime fasi della 
sera quando gli animali si recano a bere dopo una giornata trascorsa nascosti nel rifugio 
diurno, spesso in condizioni di elevate temperature e bassa umidità come nei rifugi delle 
colonie riproduttive in alberi ed edifici dove, nella stagione primaverile-estiva, vengono svezzati 
i giovani. La presenza di formazioni lineari, infine, favorisce questi animali notturni che nel buio 
si muovono pi½ facilmente usando lôeco dei loro ultrasuoni che si riflette su queste strutture 
(filari, siepi, margini dei boschi, canali, torrenti, ecc.). 
Per rilevare la presenza di Chirotteri in volo è stato utilizzato un microfono ultrasonoro 
professionale prodotto dalla ditta DODOTRONIC (modello Ultramic384K_BLE) attrezzato con 
una capiente scheda SD da 64 GB e corredato da un power-bank che ne assicura il 
funzionamento per tutta la notte. Il settaggio del range ultrasonoro è stato predisposto in modo 
da raccogliere tutte le frequenze tipiche dei chirotteri, a partire dagli 11 kHz del Molosso di 
Cestoni ai 115 kHz del Rinolofo minore. Inoltre, lôattivazione della registrazione automatica ¯ 
stata tarata a partire dai ï40 db, in modo da raccogliere ogni passaggio, anche i più lontani e 
anche quelli delle specie con le più basse emissioni sonore. Ciò ha implicato però la 
registrazione di migliaia di file, spesso innescati soltanto da ortotteri notturni, dal fruscio di un 
torrente, da uccelli notturni ecc. e questo ha richiesto molte giornate di analisi per la selezione 
dei file utili alla ricerca. 
Ogni volta che la presenza di un Chirottero viene rilevata come detto, si attiva la funzione di 
ñespansione temporaleò del bat detector. Questo sofisticato dispositivo campiona le emissioni 
ultrasonore, le digitalizza e le rallenta secondo un fattore 10: così la frequenza di un segnale 
espanso risulta di 10 volte inferiore a quella originaria (per cui il segnale, pur se in origine 
ultrasonico, diventa udibile), mentre la durata diventa 10 volte più lunga. La struttura del 
segnale è perfettamente conservata e ciò consente di effettuare successive analisi acustiche 
di dettaglio con specifici software. 
I segnali così manipolati vengono registrati in formato *.WAV sulla scheda magnetica 
incorporata nel bat-detector. Le registrazioni vengono poi analizzate per lôidentificazione 
mediante il software BatSound 3.31 (Pettersson AB, Uppsala). In ambito mediterraneo, dove 
il numero delle specie presenti da discriminare ¯ potenzialmente alto, lôanalisi bioacustica 
conduce a una identificazione di sufficiente precisione nella maggior parte dei casi, ma non in 
tutti. Nel caso di identificazioni dubbie anche dopo lôapplicazione di funzioni discriminanti 
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elaborate per i Chirotteri italiani da Russo e Jones (2002, 2003), si è preferito indicare soltanto 
il Genere dellôentit¨ tassonomica presa in esame.  
Lôascolto dei segnali ultrasonori permette inoltre di valutare se il pipistrello che si sta 
intercettando ¯ in attivit¨ di caccia o in semplice trasferimento. Infatti, quando lôanimale si 
avvicina ad un insetto e si appresta a catturarlo emette una sequenza di impulsi ultrasonori 
ravvicinati. È il cosiddetto feeding buzz che permette al predatore una migliore ñvisioneò della 
preda negli attimi precedenti la cattura. Si possono così distinguere esemplari in semplice 
spostamento e animali in attivit¨ di foraggiamento. Anche il numero di ñcontattiò ottenuti per 
ogni specie pu¸ dare unôindicazione delle abbondanze relative. 
Durante lôattivit¨ diurna dedicata alla ricerca della migliore area di registrazione e alla 
preparazione dellôattrezzatura di registrazione, si sono esaminati alcuni potenziali rifugi diurni. 
Si sono quindi controllati tutti gli edifici abbandonati e le grotte accessibili senza necessità di 
particolari tecniche di progressione speleologica (dato che per le cavità meno accessibili 
servono assolutamente un lavoro di squadra e specifiche competenze speleologiche per 
potersi muovere in sicurezza). 
Il campionamento effettuato è sintetizzato nella tabella seguente: 

Tabella 12 - Campionamento effettuato nel sito 

Data Metodo 
Id. aree 

campione 
Tipologia ambientale Coord. Gps 

Specie 
target 

24/07/2020 
Indagine 

bioacustica 
1 

Vegetazione arborea e 
arbustiva presso un canale 

che risale lungo le ripide 
pareti rocciose del M.te Sella 

32 T 597341 
4882719 

Tutte 

25/07/2020 
Indagine 

bioacustica 
1 

Vegetazione arborea e 
arbustiva presso un canale 

che risale lungo le ripide 
pareti rocciose del M.te Sella 

32 T 597341 
4882719 

Tutte 

3.6.7.3 Risultati conseguiti: specie individuate e localizzazione nel sito  

Nella tabella successiva si riporta lôelenco delle specie di chirotteri presenti nel sito. 

Tabella 13 - Specie di chirotteri presenti nel sito 

Famiglia Nome scientifico Nome comune Fonte 
Id. area 

campione 

Rinolofidae Rhinolophus ferrumequinum Rinolofo maggiore 1, 2  

Rinolofidae Rhinolophus hipposideros Rinolofo minore 2  

Vespertilionidae Hypsugo savii Pipistrello di Savi 3 1 

Vespertilionidae Pipistrellus pipistrellus Pipistrello nano 3 1 

Vespertilionidae Pipistrellus kuhlii Pipistrello albolimbato 1, 3 1 

Vespertilionidae Eptesicus serotinus Serotino comune 3 1 

Vespertilionidae Myotis sp. Vespertilio indet. 3 1 

Vespertilionidae Nyctalus leisleri Nottola di Leisler 3 1 

Vespertilionidae Nyctalus noctula Nottola comune 3 1 

Molossidae Tadarida teniotis Molosso di Cestoni 3 1 
 

LEGENDA:  
Fonte ï 1= Formulario Standard; 2 = dato bibliografico/inedito; 3 = dati di campo 

Id. area campione ï nel caso in cui la fonte ¯ il dato di campo, indicare il numero identificativo dellôarea di 
campionamento in cui è stata osservata/udita la specie 

Di seguito si riportano brevi schede descrittive delle specie di interesse comunitario, inserite 

in allegato II della Direttiva Habitat. 
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1303, Rinolofo minore, Rhinolophus hipposideros 

Distribuzione nel sito 
Specie ad ampia diffusione su tutte le Alpi Apuane. Durante lôinverno si rifugia in grotte, 
miniere o scantinati, purché offrano temperature fredde e costanti. In primavera-estate i 
rifugi per la riproduzione sono gli edifici abbandonati o gli edifici storico-monumentali, spesso 
nei caldi sottotetti, comunque situati allôinterno o nei pressi di aree boscate. Gli edifici e i 
ruderi possono essere anche di piccolissime dimensioni, purché con scarso o nullo disturbo 
antropico. Generalmente si rifugia isolato o in piccoli nuclei, che possono raggiungere la 
decina di individui in estate e qualche decina in inverno. Caccia in ambienti boscati, ma 
anche in aree rurali tradizionali dove siano presenti molti alberi. Si spinge anche fino a poco 
oltre i 1600 metri di quota. Segnalato nellôottobre 2016 nellôabisso Arbadrix nellôarea NW del 
sito. 
Stato della popolazione nel sito 
Come per tutti i chirotteri il suo tasso riproduttivo è piuttosto basso, in quanto si riproduce 
una sola volta lôanno, partorendo un solo piccolo, molto raramente due. I parti avvengono a 
circa metà giugno, ma i tempi possono variare molto a seconda dellôandamento climatico 
stagionale e della quota. Specie diffusa ma non comune, si disperde in piccole colonie. 
Criticità 
Specie considerata dalla IUCN come ñin pericoloò (EN) in Italia (Rondinini et al., 2013). La 
specie appare in generale declino in tutto il suo areale. Le cause di minaccia individuabili 
nel sito sono principalmente il disturbo umano alle colonie riproduttive negli edifici e il 
rarefarsi di tali rifugi, lôeccessivo disturbo antropico alle colonie invernali nelle cavità 
sotterranee durante il letargo. 
E06.02-Ricostruzione e ristrutturazione di edifici 
G01.04.02-Speleologia. 

 

1304, Rinolofo maggiore, Rhinolophus ferrumequinum 

Distribuzione nel sito 
Specie presente su tutte le Alpi Apuane. Durante lôinverno si rifugia in grotte, miniere o 
scantinati, purché offrano temperature fredde e costanti, anche se a quote non molto 
elevate, dove può formare colonie di svernamento anche molto numerose. In primavera-
estate i rifugi per la riproduzione sono gli edifici abbandonati o gli edifici storico-monumentali, 
spesso nei caldi sottotetti, comunque situati allôinterno o nei pressi di aree boscate. Predilige 
edifici con ampi spazi dove può formare colonie con decine o poche centinaia di esemplari, 
purché con scarso o nullo disturbo antropico. Caccia in ambienti boscati, ma anche in aree 
agricole tradizionali dove siano presenti molti alberi. In genere si mantiene entro gli 800 
metri di quota. Se ne hanno segnalazioni relativamente recenti (novembre 2014) dalla Buca 
del Rocciolo che si trova a circa 200 m dal confine SW del sito, a circa 350 m s.l.m. 
Stato della popolazione nel sito 
Come per tutti i chirotteri il suo tasso riproduttivo è piuttosto basso, in quanto si riproduce 
una sola volta lôanno, partorendo un solo piccolo, molto raramente due. I parti avvengono a 
circa met¨ giugno, ma i tempi possono variare molto a seconda dellôandamento climatico 
stagionale e della quota. Date le sue esigenze ecologiche è da ritenersi più rara in estate 
(in foraggiamento in boschi e radure) e maggiormente presente in inverno (nelle grotte). 
Criticità 
Specie considerata dalla IUCN come ñvulnerabileò (VU) in Italia (Rondinini et al., 2013). La 
specie appare in generale declino in tutto il suo areale. Le cause di minaccia individuabili 
nel sito sono il rarefarsi di adeguati rifugi in edifici utilizzabili per la riproduzione, lôeccessivo 
disturbo antropico alle colonie invernali nelle cavità sotterranee durante il letargo. 
E06.02-Ricostruzione e ristrutturazione di edifici 
G01.04.02-Speleologia. 
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In conclusione, la chirotterofauna presente nel sito ñMonte Tambura ï Monte Sella ñappare 
particolarmente diversificata e legata sia alle numerose grotte che si aprono sul substrato 
calcareo (solo quelle catastate sono circa centocinquanta), sia alle sue aree boscate più 
estese che sono localizzate nella parte settentrionale del sito, ma anche alle aree antropizzate 
(Resceto e Vagli di Sopra) presenti ai margini dellôarea protetta. Durante la buona stagione 
troviamo la presenza di almeno 8 specie, particolarmente alle quote più basse. In inverno 
invece il sito presenta buone opportunità per il letargo invernale a causa dei molti rifugi 
indisturbati che offre anche a quote più alte e quindi più fredde, ideali per lo svernamento. 

La miglior gestione di tali presenze si deve focalizzare sul mantenimento di boschi naturali e 
vetusti, limitando le aree gestite a ceduo e favorendo lôinvecchiamento delle aree boscate 
attuali, sul mantenimento e semmai lôincremento di specchi dôacqua, anche piccoli, che 
permettano lôabbeverata in volo delle specie presenti, il mantenimento della continuit¨ spaziale 
delle formazioni lineari (siepi, filari, margini dei boschi) per permettere ai pipistrelli di spostarsi 
più facilmente dai rifugi alle aree di foraggiamento. Occorre poi preservare la tranquillità dei 
principali rifugi estivi e invernali, con unôadeguata campagna di sensibilizzazione di 
escursionisti e speleologi. 
Lôunica specie gi¨ presente nel Formulario Standard in All. II (Rhinolophus ferrumequinum) 
viene riconfermata in base a segnalazioni più recenti raccolte presso i gruppi speleo toscani, 
grazie ai quali possiamo anche aggiungere la presenza di Rhinolophus hipposideros.  
Per quanto riguarda le specie di chirotteri in All. IV, si conferma la presenza di Pipistrellus kuhlii 
e a questa possiamo aggiungere, in base ai rilievi eseguiti in questa ricerca, la presenza nel 
sito di specie più comuni come Hypsugo savii e Pipistrellus pipistrellus e di specie più rare 
come Eptesicus serotinus, Tadarida teniotis e le due nottole Nyctalus leisleri e Nyctalus 
noctula. È stata rilevata anche la rara presenza di chirotteri del genere Myotis per i quali 
sarebbe utile una campagna di catture con mist-net per poter esaminare da vicino gli esemplari 
e raggiungere una definizione certa della specie. 

3.6.8 Mammiferi ï Lupo Canis lupus 

3.6.8.1 Premessa 

La presente analisi è stata svolta sulla base delle informazioni bibliografiche (Fazzi & Lucchesi, 
2018, 2019) estrapolabili per il Sito in esame a partire dalle indagini svolte dallôente gestore a 
livello di area vasta. 
Le metodiche applicate per tali indagini si sono basate sulle principali tecniche di rilevamento 
note per la specie, e sono state svolte principalmente dal Comando Guardiaparco, ricorrendo 
episodicamente a personale volontario afferente allôente Parco (GAV, volontari, tecnici): 

- foto-video trappolaggio opportunistico (n. siti ó17-ô18 = 15, n. siti ô19 = 11); 

- wolf-howling estensivo su tutta la superficie del Parco (n. siti ô18 = 28, n. siti ô19 = 51); 

- snow-tracking opportunistico (n. 8 uscite effettuate nel 2017-18). 
Lo sforzo di campionamento è stato concentrato nelle aree in cui la presenza di branchi 
riproduttivi era già confermata e nelle zone da cui provenivano segnalazioni ritenute attendibili. 

3.6.8.2 Distribuzione nel Parco 

La presenza del lupo (specie particolarmente protetta ai sensi della Legge Nazionale 11 
febbraio 1992, n. 157 (Art. 2) e della "Direttiva habitat" 92/43 dell'Unione Europea, Allegati II, 
IV), nel Parco Regionale delle Alpi Apuane ¯ stata confermata a partire dallôanno 2008, 
momento di rinvenimento dei primi escrementi, mentre il primo evento di foto trappolaggio è 
stato registrato nel 2011, nel corso dei lavori per la redazione del Piano di Gestione degli 
Ungulati (Lucchesi et al., 2012, Viviani et al., 2013, Fazzi et al. 2014). 
Nellôanno 2014 ¯ stato riscontrato il primo evento riproduttivo di una coppia, con formazione 
del primo branco stabile sul territorio del Parco, a cui hanno fatto seguito negli anni ulteriori 
eventi riproduttivi di pi½ nuclei familiari. Nel 2018 tramite lôattivit¨ di wolf-howling è stata 
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ottenuta la risposta di 5 nuclei con presenza di cuccioli, successivamente ripresi attraverso 
camera-trapping in prossimità dei siti di rendez-vous (Fazzi & Lucchesi, 2018, 2019). La figura 
sotto (Fig. 8), tratta dalla relazione tecnica ñArtiodattili e Lupo (Canis lupus italicus): parametri 
demografici e strutturali delle popolazioniò (Fazzi & Lucchesi, 2019) indica i siti di risposta ed i 
buffer di circa 100 km2 di raggio, quali rappresentazione grafica dei possibili ambiti territoriali 
occupati dai relativi branchi. 

Figura 18 - Rappresentazione grafica dei territori occupati da diversi branchi di lupo nel PRAA 
individuati quali buffer di circa 100 km2 dai siti di risposta (elaborazione da: ñArtiodattili e Lupo 
(Canis lupus italicus): parametri demografici e strutturali delle popolazioniò, Fazzi & Lucchesi, 

2019) 

 

3.6.8.3 Distribuzione nel sito 

Il Sito in esame, collocato nella porzione nord-orientale del PRAA, risulta incluso nellôipotetico 
territorio di uno di tali branchi (Figura 19). Esso presenta una idoneità di habitat per il lupo 
estesa pressoch® allôintera superficie territoriale: la presenza della specie interessa tutta lôarea 
(2.013,32 ha), con esclusione delle aree rupestri a sviluppo verticale. 
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Figura 19 - Sito IT5120013-M. Tambura-M. Sella con rappresentazione grafica del territorio di 
lupo che interessa lôarea ampia intorno al Sito 

 

Dal 2015 nella valle dellôEdron ¯ stata registrata, tramite wolf-howling e camera-trapping, la 
presenza di un branco che si è continuativamente riprodotto. Spesso la presenza dei cuccioli 
è stata rilevata anche nei pressi dei siti di rendez-vous da essi utilizzati. Nel 2018 sono stati 
registrati 9 esemplari (7 adulti ed almeno 2 cuccioli). Nel 2019 la riproduzione è stata accertata 
tramite wolf-howling (Fazzi & Lucchesi, 2018, 2019). 

3.6.8.4 Criticità generali 

I fattori di minaccia per la specie nel sito in esame sono i medesimi fattori che condizionano la 
popolazione a livello di area vasta, ovvero: 

- Mortalità antropogenica diretta, sia di carattere volontario, sia di carattere accidentale 
(uccisione con fucile, avvelenamento, lacci, investimento accidentale su infrastrutture 
viarie, altro).  

- Mortalità antropogenica indiretta, quali interazioni con Canis l. familiaris e trasmissione 
di patogeni da animali domestici. 

La definizione dellôincidenza della mortalit¨ antropogenica sulle popolazioni di lupo italiane 
presenta delle difficoltà, dovuta presumibilmente alla variabilità dei fenomeni. Lovari et. al. 
(2007) per unôarea dellôItalia Centrale ha illustrato dati che evidenziano una prevalenza relativa 
della mortalità per collisione stradale, soprattutto nelle classi giovanili. Piscospo et. al. (2017), 
con una ricerca basata sugli individui trovati morti dal personale di sorveglianza nel Parco 
Nazionale dôAbruzzo, Lazio e Molise (PNALM) ed aree limitrofe, ha evidenziato una 
prevalenza relativa della mortalità da veleno, somministrato attraverso esche avvelenate. Il 
Piano di conservazione e gestione del lupo in Italia (Boitani L. e Salvatori V., 2019), per quanto 
concerne la mortalità antropogenica diretta complessiva (sia atti volontari che collisioni), fa 
riferimento ad una incidenza compresa tra il 15 ed il 20% della mortalità sulla popolazione. 
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Il 9 gennaio 2016, è stato rinvenuto un individuo adulto di sesso femminile (Figura 20) investito 
in località Verrucolette, presso il paese di Gorfigliano (comune di Minucciano), non lontano dal 
Sito. Lôesame della carcassa ¯ stato eseguito in loco da Agenti forestali dellôex UTB di Lucca, 
lôesame anatomo-patologico, per confermare la causa di morte, ¯ stato effettuato dallôIstituto 
Zooprofilattico Sperimentale del Lazio e della Toscana. Lôanalisi del genotipo ¯ stata effettuata 
dal Laboratorio di genetica dellôUniversit¨ di Sassari che ha rilevato lôappartenenza 
dellôesemplare alla sottospecie Canis lupus italicus. 

Figura 20 - Femmina adulta di lupo investita nel 2016 investita in località Verrucolette 

 

Fonte: Foto archivio guardiaparco 
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Per quanto concerne la presenza sul territorio del Sito di Canis l. familiaris si osserva come gli 
individui vaganti saltuariamente presenti siano associati a turisti, escursionisti o ad abitanti 
locali e alle loro abitazioni. Essi potrebbero costituire un pericolo per il rischio di ibridazione 
lupo-cane, che sembrerebbe confermato da immagini fotografiche riprese nel territorio del 
Parco di individui con fenotipo non caratteristico della specie. 
Allo stato attuale non si ravvisano aspetti della gestione dellôhabitat del Sito esaminato che 
possano avere effetti significativi sulla popolazione di lupo presente nellôarea vasta. Nel 
documento ñPiano di azione lupo (Canis lupus italicus) (aggiornamento 2020). Parco 
Regionale delle Alpi Apuaneò (Fazzi & Lucchesi, 2020) sono stati individuati alcuni obiettivi 
strategici per la gestione della specie, a livello di area vasta, e per la conservazione nel lungo 
periodo: 

A) Mantenimento delle tendenze demografiche: il lupo nel Parco Regionale delle Alpi 
Apuane si trova nelle ultime fasi di una situazione di espansione dellôareale. La sua 
presenza nellôarea rappresenta un valore aggiunto al Parco Regionale, i predatori di 
vertice sono riconosciuti come ottimi indicatori di una bilanciata struttura ecologica degli 
ambienti presenti, in essi il lupo svolge il ruolo di regolatore ecosistemico.  

B) Miglioramento della coesistenza lupo-attività antropiche: lôaccettazione sociale 
della presenza del lupo, per quanto difficile, è una premessa indispensabile per il 
successo nella conservazione della specie. È necessario che il mondo venatorio e le 
aziende zootecniche presenti, ossia i maggiori portatori di interesse che più spesso si 
trovano in conflitto con il lupo, siano preparate ad interagire correttamente con la 
specie. La comunicazione deve utilizzare metodi e finalità differenti a seconda del 
gruppo sociale a cui è diretta. 

C) Miglioramento dello stato delle conoscenze su distribuzione, consistenza e 
dinamica delle popolazioni di lupo: le conoscenze a riguardo, anche se il 
monitoraggio è proseguito costantemente nel corso degli anni, sono ancora limitate per 
diversi aspetti. Non si hanno dati specifici sul livello di ibridazione né sulla reale 
estensione dei territori dei branchi, risulta quindi fondamentale implementare le 
standardizzate attività di monitoraggio con ricerche finalizzate alla conoscenza dello 
status genetico della popolazione e del suo comportamento spaziale. 

Tali obiettivi sottendono azioni specifiche che riportiamo sinteticamente di seguito: 
1. Verificare gli eventi riproduttivi tramite wolf-howling estivo e camera-trapping annuale 

(opportunistico in contemporanea su tutto il territorio del Parco). Avviare una raccolta 
opportunistica di campioni biologici da utilizzare per lôanalisi genetica.  

2. Realizzare un database delle aziende zootecniche presenti. Informare gli allevatori 
sugli strumenti di prevenzione e sulle modalità di richiesta indennizzi. Incentivi per la 
messa in sicurezza delle aziende zootecniche. 

3. Intensificazione delle attività di comunicazione sulla specie con stakeholders e pubblico 
generale. Incontri, conferenze, produzione di materiale informativo sulla specie. 
Realizzazione di indagini sulla ñpercezioneò circa la presenza del lupo da parte della 
popolazione residente e dei turisti. 

4. Contrasto al randagio canino, tramite cattura e trattamento secondo normativa vigente 
degli individui prelevati. Obbligo di guinzaglio allôinterno del Parco. Contrasto del 
fenomeno dellôibridazione, tramite individuazione degli ibridi, cattura e trattamento 
secondo normativa vigente degli individui prelevati. 

5. Intensificazione sorveglianza antibracconaggio per eventi di mortalità con arma da 
fuoco o causata da esche avvelenate: implementazione della sorveglianza territoriale 
con personale con qualifica idonea alle attività antibracconaggio ed utilizzo di sistemi 
di video sorveglianza. 

Da notare che le misure di conservazione 2 e 5 sono tra loro strettamente legate in quanto la 
predazione a carico del bestiame domestico acuisce la conflittualità uomo-lupo; la conflittualità 
a sua volta determina le condizioni sociali per una maggiore probabilità di azioni illecite 
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finalizzate allôuccisione diretta o indiretta del lupo. Gli interventi di implementazione della 
sorveglianza territoriale dovrebbero, preferibilmente, essere condotti in contemporanea alle 
azioni di implementazione delle difese attive e passive del patrimonio zootecnico. 
A tali azioni individuate dal Piano di Azione Lupo, si ritiene che ne andrebbero associate altre, 
per limitare lôaccesso di cani in braccata allôinterno del Parco dovuto ad attività di caccia in 
zone limitrofe a questôutlimo, che pu¸ favorire il randagismo e le problematiche di 
conservazione del Lupo ad esso associate. 
In merito alla mortalità su strada ed altre infrastrutture di trasporto, si osserva come non 
esistano strategie specie specifiche e/o territorialmente limitate al solo contesto della rete 
Natura 2000, si tratta piuttosto la necessità di implementare una strategia complessiva del 
contenimento del rischio di collisione stradale, attraverso una strategia da sviluppare nei 
metodi di progettazione e nelle pratiche di manutenzione dellôintera rete infrastrutturale 
nazionale. Le scelte strategiche necessarie per ridurre a livello nazionale sono tuttavia 
condizionate dalla necessità, da parte degli Enti e Gestori e delle Stazioni Appaltanti delle 
opere infrastrutturali nazionali, che la criticità delle collisioni stradali con la fauna si contrastano 
- in primo luogo - con scelte progettuali e manutentorie che tengano sempre conto di questa 
criticità. 
Le principali criticità per la specie sono quindi: 
ω C01.04.01 - Cave a cielo aperto 
ω D01.02 - Strade 
ω F05.04 - Bracconaggio 
ω G01.04.01 - Attività sportive in montagna 
ω I03.01 - Inquinamento genetico 
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3.6.9 Elenco delle specie faunistiche presenti nel sito e protette da convenzioni 
internazionali, direttive comunitarie, leggi regionali 

Viene di seguito riportato lôelenco delle specie tutelate presenti nel sito, indicando per ognuna 
(quando il criterio veniva soddisfatto) lôinserimento nei seguenti documenti di riferimento: 

¶ Legge Regionale Toscana nÁ 56/2000 ñNorme per la conservazione e la tutela degli 
habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna selvaticheò. Viene indicato se la 
specie ¯ elencata nellôallegato A (specie la cui presenza pu¸ richiedere designazione 
di SIR) o nellôallegato B (specie animali protette) della Legge.  

¶ Lista di attenzione del Repertorio Naturalistico Toscano (RE.NA.TO.). Viene indicato il 
livello di rischio di estinzione a livello regionale, facendo riferimento alla seguente 
legenda: In pericolo Critico (CR), In Pericolo (EN), Vulnerabile (VU), Quasi Minacciata 
(NT), Minor Preoccupazione (LC) , Carente di Dati (DD). 

¶ Lista Rossa Nazionale: si è fatto riferimento ai seguenti documenti che costituiscono i 
più recenti aggiornamenti disponibili in materia. La codifica del rischio di estinzione fa 
riferimento alla seguente legenda. Estinto nella Regione (RE), In pericolo Critico (CR), 
In Pericolo (EN), Vulnerabile (VU), Quasi Minacciata (NT) ,Minor Preoccupazione (LC), 
Carente di Dati (DD). 
V Balletto, E., Bonelli, S., Barbero, F., Casacci, L.P., Sbordoni, V., Dapporto, L., 

Scalercio, per il volume: S., Zilli, A., Battistoni, A., Teofili, C., Rondinini, C. 
(compilatori). 2015. Lista Rossa IUCN delle Farfalle Italiane - Ropaloceri. 
Comitato Italiano IUCNe Ministero dellôAmbiente e della Tutela del Territorio e 
del Mare, Roma. 

V Rondinini C., Battistoni A., Peronace V., Teofili C. (compilatori) 2013. Lista 
Rossa IUCN dei Vertebrati italiani. Comitato Italiano IUCN e Ministero 
dellôAmbiente e della Tutela del Territorio e del Mare, Roma. 

¶ Lista Rossa Europea IUCN. Si è fatto riferimento alla banca dati scaricabile dal sito  
https://www.eea.europa.eu/data-and-maps/data/european-red-lists-7 il cui ultimo 
aggiornamento è del 2017. La codifica del rischio di estinzione fa riferimento alla 
seguente legenda: Estinto nella Regione (RE), In pericolo Critico (CR), In Pericolo 
(EN), Vulnerabile (VU), Quasi Minacciata (NT), Minor Preoccupazione (LC), Carente 
di Dati (DD). 

¶ Legge 157/92 (art.2) ñNorme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per 
il prelievo venatorioò. Viene indicato se la specie ¯ tra quelle particolarmente protette 
indicate nellôart. 2 della legge.  

¶ Direttiva Habitat (92/43 CEE), che comprende le Specie animali di interesse 
comunitario la cui conservazione richiede la designazione di zone speciali di 
conservazione (All. II ed Allegato B del DPR 357/97), le specie animali di interesse 
comunitario che richiedono stretta protezione (All. IV ed Allegato D del DPR 357/97), 
le specie di interesse comunitario il cui prelievo e sfruttamento potrebbero formare 
oggetto di misure di gestione (All. V ed Allegato E del DPR 357/97). 

¶ Direttiva Uccelli: viene indicato se la specie è inserita negli allegati I e/o II della Direttiva 
Uccelli. 

¶ Convenzione di Berna: viene indicato se la specie è inserita negli allegati II e/o III della 
Convenzione di Berna. 

¶ Endemica. Le informazioni inserite in questa colonna sono state tratte dalle Liste Rosse 
Nazionali e dalla Lista di attenzione Renato. La codifica utilizzata fa riferimento alla 
seguente legenda: Endemismo regionale (R), Endemismo nazionale (N), Endemismo 
trans-regionale (TR).

https://www.eea.europa.eu/data-and-maps/data/european-red-lists-7
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Tabella 14 ï Specie faunistiche di interesse conservazionistico presenti nel Sito 

Classe Ordine Specie Nome italiano 
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HEXAPODA COLEOPTERA Anostirus marginatus (Pic)   A DD DD           R 

AVES PASSERIFORMES Anthus campestris (Linnaeus, 1758) Calandro A VU LC LR     I II   

AVES ACCIPITRIFORMES Aquila chrysaetos (Linnaeus, 1758) Aquila reale A VU NT LR x   I III   

GASTROPODA STYLOMMATOPHORA Arion intermedius Normand, 1852   A NV               

AMPHIBIA ANURA Bombina pachypus (Bonaparte, 1838) Ululone italiano A, B EN EN EN   II-IV   III N 

MAMMALIA CARNIVORA Canis lupus   * Linnaeus, 1758 Lupo A LR VU LR x II-IV   II N 

AVES CAPRIMULGIFORMES Caprimulgus europaeus Linnaeus, 1758 Succiacapre A LC LC LR     I II   

HEXAPODA LEPIDOPTERA Charaxes jasius (L.)   A, B VU LC             

GASTROPODA STYLOMMATOPHORA 
Chilostoma (Chilostoma) cingulatum 
apuanum (Studer, 1820)   A NV   DD           

GASTROPODA STYLOMMATOPHORA Chondrina oligodonta (Del Prete, 1879)   A, B VU   VU         R 

HEXAPODA COLEOPTERA Chrysolina osellai (Daccordi & Ruffo)   A VU VU           R 

HEXAPODA LEPIDOPTERA Coenonympha dorus aquilonia (Higgins)   A, B CR CR           T 

REPTILIA SQUAMATA Coronella girondica (Daudin, 1803) Colubro dai riccioli A, B LR LC LC       III   

HEXAPODA COLEOPTERA Duvalius apuanus apuanus (Dodero)   A, B LR LR           R 

HEXAPODA COLEOPTERA Duvalius casellii carrarae Jeannel   A, B LR LR           R 

HEXAPODA COLEOPTERA Duvalius doriai                    N 

MAMMALIA CHIROPTERA Eptesicus serotinus (Schreber, 1774) Serotino comune A VU NT LR   IV   II   

HEXAPODA LEPIDOPTERA Erebia epiphron (Knoch)   A VU LC             

HEXAPODA LEPIDOPTERA Erebia gorge carboncina (Hübner, 1804)   A, B VU LC           R 

http://eunis.eea.europa.eu/species-names-result.jsp?&pageSize=10&scientificName=Duvalius%2Bdoriai&relationOp=2&typeForm=0&showGroup=true&showOrder=true&showFamily=true&showScientificName=true&showVernacularNames=true&showValidName=true&searchSynonyms=true&sort=2&ascendency=0
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Classe Ordine Specie Nome italiano 
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HEXAPODA LEPIDOPTERA Erebia gorge erynis   A, B VU LC           R 

HEXAPODA LEPIDOPTERA Erebia montanus (de Prunner)   A VU LC             

HEXAPODA LEPIDOPTERA Erebia neoridas sybillina Verity   A VU LC             

HEXAPODA LEPIDOPTERA Euplagia quadripunctaria   * (Poda, 1761) Falena dellôedera A, B LR LR     II       

AVES FALCONIFORMES Falco peregrinus Tunstall, 1771 Pellegrino A LR LC LR x   I II   

AVES FALCONIFORMES Falco tinnunculus (Linnaeus, 1758) Gheppio A LR LC LC x     II   

HEXAPODA COLEOPTERA Gnorimus variabilis (L.)   A, B DD DD             

HEXAPODA LEPIDOPTERA Heteropterus morpheus       LC             

HEXAPODA LEPIDOPTERA Heteropterus morpheus       LC             

REPTILIA SQUAMATA Hierophis viridiflavus Biacco     LC             

MAMMALIA CHIROPTERA Hypsugo savii (Bonaparte, 1837) Pipistrello di Savi A LR LC LR   IV   II   

AMPHIBIA CAUDATA 
Ichthyosaura (Triturus) alpestris ssp. 
apuana 

Tritone alpestre apuano     NT           R 

AVES PASSERIFORMES Lanius collurio Linnaeus, 1758 Averla piccola A LC VU LR     I II   

HEXAPODA COLEOPTERA Lathrobium andreinii Schatzmayr & Koch   A VU VU           R 

HEXAPODA COLEOPTERA Lathrobium straneoi Schatzmayr & Koch   A DD DD           R 

HEXAPODA LEPIDOPTERA Maculinea arion (Linnaeus, 1758)     A DD LC     IV       

AVES PASSERIFORMES Monticola saxatilis Linnaeus, 1766 Codirossone A EN VU LR       II   

HEXAPODA COLEOPTERA Nebria orsinii apuana Busi & Rivalta   A, B VU VU           R 

MAMMALIA INSECTIVORA Neomys fodiens (Pennant, 1771) Toporagno d'acqua A, B VU DD LR       III   
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Classe Ordine Specie Nome italiano 
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MAMMALIA CHIROPTERA Nyctalus leisleri (Kuhl, 1818)  Nottola di Leisler A LR NT LR   IV   II   

MAMMALIA CHIROPTERA Nyctalus noctula (Schreber, 1774)  Nottola comune A VU VU LR   IV   II   

AVES PASSERIFORMES Oenanthe oenanthe Linnaeus, 1758 Culbianco A EN NT LC       II   

HEXAPODA COLEOPTERA 
Oreina elongata zangherii Daccordi & 
Ruffo   A DD DD           T 

HEXAPODA COLEOPTERA Oreina elongata zoiai Daccordi & Ruffo   A DD DD           T 

HEXAPODA COLEOPTERA Otiorhynchus (Metapiorhynchus) insolitus                     

HEXAPODA LEPIDOPTERA Parnassius apollo (Linnaeus, 1758)  Farfalla apollo A EN LC     IV   II   

HEXAPODA LEPIDOPTERA Parnassius mnemosyne (Linnaeus, 1758)     A EN LC     IV   II   

MAMMALIA CHIROPTERA Pipistrellus kuhli (Kuhl, 1817) Pipistrello albolimbato A LR LC     IV   II   

MAMMALIA CHIROPTERA Pipistrellus pipistrellus (Schreber, 1774) Pipistrello nano A LR LC     IV   III   

REPTILIA SQUAMATA Podarcis muralis (Laurenti, 1768) Lucertola muraiola A LR LC LC   IV   II   

AVES PASSERIFORMES Pyrrhocorax graculus (Linnaeus, 1758)  Gracchio alpino A VU LC LR       II   

AVES PASSERIFORMES Pyrrhocorax pyrrhocorax (Linnaeus, 1758)  Gracchio corallino A VU NT LR x   I II   

MAMMALIA CHIROPTERA 
Rhinolophus ferrumequinum (Schreber, 
1774) 

Ferro di cavallo maggiore A LC VU     II-IV   II   

MAMMALIA CHIROPTERA 
Rhinolophus hipposideros (Bechstein, 
1800) 

Ferro di cavallo minore A VU EN     II-IV   II   

HEXAPODA COLEOPTERA Rhythrodytes sexguttatus (Aubé)   A VU DD           T 

AMPHIBIA URODELA Salamandra salamandra (Linnaeus, 1758) Salamandra pezzata A, B LR LC LR       III   
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Classe Ordine Specie Nome italiano 
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AMPHIBIA URODELA Salamandrina perspicillata (Savi, 1821) 
Salamandrina 
settentrionale 

A, B LR LC LR   II   II N 

HEXAPODA LEPIDOPTERA Satyrus ferula (F.)   A LR LC             

GASTROPODA STYLOMMATOPHORA Solatopupa juliana (Issel, 1866)   A LR   LR         T 

AMPHIBIA URODELA Speleomantes ambrosii (Lanza, 1955) Geotritone di Ambrosi A LR NT NT   II-IV   III N 

HEXAPODA COLEOPTERA Stenus bordonii Puthz   A LR LR           R 

MAMMALIA CHIROPTERA Tadarida teniotis (Rafinesque, 1814) Molosso di Cestoni A LC LC LR   IV   II   

HEXAPODA COLEOPTERA Timarcha apuana Daccordi & Ruffo   A, B VU VU           R 
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Eô stata analizzata la ñLista delle Specie animali meritevoli di protezione a livello regionaleò, 
contenuta nel Report del II semestre 2020, relativo al Progetto di Collaborazione Scientifica 
tra Regione Toscana - Università di Firenze - Università di Pisa - Università di Siena, 
denominato Nat.Ne.T (NATURANETWORK TOSCANA) - Ambito terrestre, e sono risultati 
presenti nel sito i seguenti endemismi regionali: 

- Anostirus marginatus (Pic) 
- Chondrina oligodonta (Del Prete, 1879) 
- Chrysolina osellai (Daccordi & Ruffo) 
- Duvalius apuanus apuanus (Dodero) 
- Duvalius casellii carrarae Jeannel 
- Erebia gorge carboncina (Hübner, 1804) 
- Erebia gorge erynis 
- Ichthyosaura (Triturus) alpestris ssp. apuana 
- Lathrobium andreinii Schatzmayr & Koch 
- Lathrobium straneoi Schatzmayr & Koch 
- Nebria orsinii apuana Busi & Rivalta 
- Solatopupa juliana (Issel, 1866) 
- Stenus bordonii Puthz 
- Timarcha apuana Daccordi & Ruffo 

4 Valutazione esigenze ecologiche e stato di conservazione degli habitat di interesse 
comunitario 

Nellôambito delle indagini svolte per la definizione del quadro conoscitivo è stato valutato, se e 
in che misura, le principali esigenze ecologiche dei singoli habitat di interesse comunitario 
fossero soddisfatte allôinterno del sito. In riferimento a tale valutazione, ¯ stata fornita 
unôindicazione, su base del parere degli esperti, dello stato di conservazione degli habitat di 
interesse comunitario nel Sito. Il parere degli esperti si è per lo più basato sugli esiti delle 
indagini di campo effettuate e/o sulle più recenti informazioni bibliografiche disponibili relative 
alla presenza degli habitat e/o delle specie caratterizzanti il sito. Le valutazioni effettuate dagli 
esperti hanno portato alla conferma e/o ad un proposta di variazione dello stato di 
conservazione indicato nel Formulario Standard del sito (aggiornamento 2021) in riferimento 
ad ognuno degli habitat in esso riportati, secondo la seguente scala di valori in analogia con la 
codifica utilizzata nel Formulario Standard: 

Á NV: non valutabile 
Á A: Eccellente 
Á B: Buono 
Á C: Media o limitata 

In particolare, per gli habitat si ¯ proposto di variare il valore del campo ñrappresentativit¨ò 
passando da D (non significativa) a C (rappresentatività significativa) e di conseguenza variare 
la valutazione del suo  stato di conservazione, passando da ñNon Valutato (NV)ò a ñMedio o 
limitato (C)ò o, raramente, a ñBuono (B)ò, quando dalle indagini di campo effettuate e/o 
dallôanalisi della banca dati di Hascitu la rappresentativit¨ dellôhabitat ¯ stata valutata 
significativa, consentendo in tal modo di esprimere una valutazione ñexpert basedò sullo stato 
di conservazione nel sito.  
Tali valutazioni vengono riportate nella tabella seguente. 
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Tabella 15 ï Valutazione delle esigenze ecologiche dellôhabitat 

Habitat di 
interesse 

comunitario 
Esigenze ecologiche dellôhabitat 

Valutazione delle esigenze 
ecologiche nel sito 

Stato di 
conservazi
one nel sito 

4030 
Lande 
secche 
europee 

È una vegetazione tipica delle zone con condizioni 
climatiche di tipo oceanico, ovvero con 
precipitazioni abbastanza elevate ed alta umidità 
atmosferica. I suoli sono generalmente sabbiosi o 
limosi, poveri di nutrienti e asciutti, in genere a 
reazione acida. Tali brughiere sono legate alla 
degradazione antropica della vegetazione 
forestale. Si tratta per lo più di stadi di 
ricolonizzazione di terreni un tempo disboscati, 
utilizzati in passato come aree agricole o pascoli, 
ed ora abbandonati 

Le esigenze ecologiche 
dellôhabitat sono 
complessivamente soddisfatte 
a livello sufficiente. 

C 

5130 
Formazioni a 

Juniperus 
communis 
su lande o 

prati calcicoli 

Questi ginepreti sono distribuiti nella fascia 
collinare e montana, su versanti a diversa 
esposizione e pendenza, privilegiando substrati da 
carbonatici a debolmente acidofili, preferibilmente 
argillosi. 

Si tratta di arbusteti a Juniperus 
communis presenti soprattutto 
in aree un tempo adibite ad 
attività agro-pastorali ed ora 
sottoposte a fenomeni di 
ricolonizzazione: in genere, si 
ritrovano su più tipi di substrato 
fra cui arenarie, argille e calcari. 
Rappresentano quindi uno 
stadio della successione 
secondaria che da prato si 
evolve prima in arbusteto e 
successivamente in bosco. 

C 

5210 
Matorral 

arborescenti 
di Juniperus 

spp. 

Cenosi non costiere, interne e di tipo montano, 
dominate da Juniperus phoenicea ssp. phoenicea 
le cui stazioni delle Alpi Apuane, hanno 
probabilmente carattere relittuale 

Le misure di conservazione 
esistenti e le attuali destinazioni 
dôuso sembrano per¸, in 
generale, sufficienti per 
garantire una buona 
conservazione di questo habitat 

B 

6110* 
Formazioni 

erbose 
rupicole 

calcicole o 
basofile 

dell'Alysso-
Sedion albi 

L'habitat comprende formazioni aperte, pioniere e 
xerofile, dominate da erbe annuali e piccoli 
suffrutici succulenti, che si sviluppano su litosuoli 
ricchi in basi. Si tratta di cenosi generalmente con 
basso dinamismo (probabilmente stadi durevoli), 
soprattutto nelle stazioni verticali o quasi. 

Le condizioni ecologiche nel 
sito sono soddisfacenti, anche 
se lôabbandono delle pratiche 
rurali tradizionali possono, nel 
tempo, favorire dinamiche 
successionali sfavorevoli per 
questo tipo di habitat. 

C 

6170 
Formazioni 

erbose 
calcicole 
alpine e 

subalpine 

Lôhabitat comprende pascoli su suoli profondi, a 
reazione più o meno neutra, ricchi di sostanze 
nutritive, situati in stazioni a lungo innevamento. 

In genere lôhabitat nella sua 
versione xerica, presenta un 
buon livello di conservazione. 
Anche le cenosi più pingui non 
sembrano particolarmente 
minacciate dallôabbandono del 
pascolo. 

B 

6210* 
Formazioni 

erbose 
secche 

seminaturali 
e facies 

coperte da 
cespugli su 

L'habitat è costituito da praterie seminaturali, 
dominate da erbe perenni prevalentemente 
graminoidi, di aspetto più o meno steppico, 
presenti su vari tipi di substrato (anche arenacei o 
ultramafici) ma preferenti suoli calcarei o marnosi. 
Nelle cenosi dei substrati calcarei e, 
secondariamente, argillosi e ofiolitici, le specie 
guida sono Bromus erectus e Festuca gr. ovina, 

Le condizioni ecologiche nel 
sito sono soddisfacenti, anche 
se lôabbandono delle pratiche 
rurali tradizionali possono, nel 
tempo, favorire dinamiche 
successionali sfavorevoli per 
questo tipo di habitat. 

C 
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Habitat di 
interesse 

comunitario 
Esigenze ecologiche dellôhabitat 

Valutazione delle esigenze 
ecologiche nel sito 

Stato di 
conservazi
one nel sito 

substrato 
calcareo 
(Festuco-

Brometalia) 

dove partecipano al popolamento numerose altre 
specie rare ed endemiche. Le cenosi prative 
(talvolta in mosaico con vegetazione riferibile 
all'Alysso-Sedion albi) da cui è costituito l'habitat 
sono assimilabili a piccole isole di diversità 
immerse in una matrice costituita da un paesaggio 
agrario e forestale piuttosto omogeneo. Le 
popolazioni delle specie che vanno a costituire 
queste comunità si trovano quindi isolate, anche di 
molti chilometri, dalle aree dove l'habitat è 
rappresentato nel pieno delle sue condizioni 
floristico-ecologiche. 

6420 
Praterie 
umide 

mediterrane
e con piante 
erbacee alte 
del Molinio-
Holoschoeni

on 

Habitat fisionomicamente dominato da giunchi e 
alte erbe igrofile, a carattere mediterraneo, diffuso 
su substrati limosi, limoso-sabbiosi o torbosi, a 
diverso grado di trofismo, proprio di aree umide sia 
dulcacquicole che debolmente salmastre. Include 
anche gli ambienti interni di acqua dolce, capaci di 
tollerare fasi temporanee di aridità. 

Lôhabitat si localizza spesso su 
superfici poco estese e 
costituisce mosaici con altri 
habitat igrofili con i quali è in 
stretto collegamento dinamico e 
spaziale ed è soggetto quindi a 
forte dinamismo vegetazionale. 

C 

6430 
Bordure 
planiziali, 

montane e 
alpine di 

megaforbie 
idrofile 

L'habitat comprende varie comunità di alte erbe a 
foglie grandi (megaforbie), igro-nitrofile, che si 
localizzano nelle radure e lungo i margini dei 
boschi da planiziali a subalpini, nonché presso i 
bordi dei corsi d'acqua, in stazioni con suolo 
profondo o su detriti stabilizzati e, precisamente, 
nelle chiarie dei boschi mesoigrofili planiziali e 
collinari, anche in stazioni di margine di ambienti 
sinantropici. 

Lôhabitat ha una presenza 
localizzata e subisce gli effetti 
della diffusione di specie 
esotiche invasive, nonché del 
cambiamento climatico. Le 
condizioni ecologiche sono 
pertanto poco soddisfatte.  

C 

8120 
Ghiaioni 

calcarei e 
scisto-
calcarei 

montani e 
alpini 

(Thlaspietea 
rotundifolii) 

Questo habitat ospita cenosi glareicole tipiche 
della porzione a medio-piccoli clasti dei macereti 
non silicatici distribuiti sui crinali.  

Lo stato di conservazione di 
questo habitat risulta medio-
alto e considerata la scarsa 
raggiungibilità delle stazioni. 

C 

8130 
Ghiaioni del 
Mediterrane

o 
occidentale 
e termofili 

Questo si rinviene lungo le falde detritiche a grossi 
blocchi di rocce (campi di pietre) del piano alpino e 
subalpino, raramente montano, su substrato 
siliceo o con scarso contenuto di calcare, 
generalmente stabilizzati, dove si formano delle 
microstazioni umide ed ombrose che favoriscono 
lôinsediarsi di felci rizomatose, particolarmente 
adattate a questo ambiente difficile. 

Lo stato di conservazione di 
questo habitat risulta medio-
alto e considerata la scarsa 
raggiungibilità delle stazioni. 

B 

8210 
Pareti 

rocciose 
calcaree con 
vegetazione 
casmofitica 

Si tratta di un habitat legato alle pareti e pendii, su 
rocce calcaree, colonizzate da vegetazione 
casmofitica, perenne, distribuita su un ampio range 
altitudinale, dal livello del mare fino alle più alte 
vette delle Alpi. 

Le condizioni nel sito sono 
buone, anche per la scarsa 
raggiungibilità delle stazioni di 
questo habitat. 

C 
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Habitat di 
interesse 

comunitario 
Esigenze ecologiche dellôhabitat 

Valutazione delle esigenze 
ecologiche nel sito 

Stato di 
conservazi
one nel sito 

8220 
Pareti 

rocciose 
silicee con 

vegetazione 
casmofitica 

LôHabitat 8220 in generale si riferisce a comunit¨ 
vegetali di fratture e fessure delle rupi silicee 
povere di carbonati, di ambienti molto differenziati 
dal punto di vista geografico, climatico e 
conseguentemente floristico ma tutti riferibili alla 
classe Asplenietea trichomanis. Lôhabitat si 
presenta eterogeneo, in quanto raggruppa la 
vegetazione delle rupi eurosiberiane e quella delle 
rupi mediterranee, su substrati diversi ma tutti non 
calcarei (arenarie). 

In generale di livello medio alto, 
per la scarsa raggiungibilità 
delle stazioni di questo habitat. 

A 

8230 
Rocce 

silicee con 
vegetazione 
pioniera del 

Sedo-
Scleranthion 
o del Sedo 

albi-
Veronicion 

dillenii 

Si tratta di un habitat con vegetazione pioniera, 
xerofila ed eliofila, a dominanza di specie erbacee 
(perenni e annue) e piccoli suffrutici con foglie 
succulente, appartenenti ai generi Sedum sp.pl. e 
Sempervivum sp.pl. che colonizzano litosuoli sia di 
natura silicea a reazione acida, come le arenarie, 
che di natura basica ma senza ioni calcio 
disponibili, come quelli dei substrati ultramafici. 

Lôhabitat nelle diverse aree di 
distribuzione sembra vertere in 
uno stato di conservazione 
buono. 

B 

8240* 
Pavimenti 
calcarei 

Formazioni aperte che si insediano su tavolati 
calcarei orizzontali o quasi in aree carsiche, 
carrattterizate da erbe perenni e suffrutici xerofili 
nelle stazioni esposte, oppure specie ombro-
tolleranti e igrofile fra le fessure nelle stazioni 
riparate 

Il mantenimento degli attuali 
assetti di uso del suolo e di 
tutela sembrano essere 
sufficienti per la salvaguardia di 
gran parte dei siti 

C 

8310 
Grotte non 

ancora 
sfruttate a 

livello 
turistico 

Si tratta di un habitat a determinismo geologico 
comprendente grotte non aperte alla fruizione 
turistica, comprensive di eventuali corpi idrici, che 
talvolta tendono a formare estesi complessi 
sotterranei non completamente esplorati. 

Le condizioni ambientali sono 
pienamente soddisfatte. 

A 

9110 
Faggeti del 

Luzulo-
Fagetum 

Si tratta di boschi mesofili, sciafili, acidofili, che si 
sviluppano su substrati silicei o altamente 
decalcificati, poveri di nutrienti, dominati nello 
strato arboreo dal faggio, a cui si possono unire 
poche altre specie legnose (principalmente Abies 
alba); sono diffusI nelle zone montane con 
precipitazioni elevate, generalmente al di sopra dei 
900 - 1000 m, spesso in prossimità dei crinali e sui 
versanti molto inclinati, che risentono 
maggiormente della lisciviazione dei nutrienti. 

In genere le faggete di questo 
habitat sono abbastanza ben 
conservate. 

B 

9130 
Faggeti 

dellôAsperulo
-Fagetum 

Si tratta di foreste miste o pure di faggio, talvolta 
con abeti (Abies alba, Picea abies), su substrato 
eutrofici o meso-eutrofici, con strato erboso ricco, 
con distribuzione Alpina, dei piani da Meso a 
Supratemperato. 

Lôhabitat risulta di media qualità 
e di bassa vulnerabilità, 
soggetto ad utilizzazione 
selvicolturale 

B 

9150 
Faggeti 
calcicoli 
dellôEuropa 
centrale del 
Cephalanthe

ro-Fagion 

Boschi dominati dal faggio che si localizzano su 
versanti generalmente molto acclivi, su suoli sottili 
calcarei, in condizioni relativamente termo-xerofile 

Lôhabitat risulta di media qualit¨ 
e di bassa vulnerabilità, 
soggetto ad utilizzazione 
selvicolturale 

B 
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Habitat di 
interesse 

comunitario 
Esigenze ecologiche dellôhabitat 

Valutazione delle esigenze 
ecologiche nel sito 

Stato di 
conservazi
one nel sito 

91E0* 
Foreste 

alluvionali di 
Alnus 

glutinosa e 
Fraxinus 
excelsior 

(Alno-
Padion, 
Alnion 

incanae, 
Salicion 
albae) 

Habitat ripariale che si sviluppa su suoli alluvionali 
ricchi di sostanza organica, spesso inondati o nei 
quali la falda idrica è superficiale, sia lungo corsi 
d'acqua che lungo i bacini lacustri e in aree 
planiziarie con ristagni idrici non collegati alla 
dinamica fluviale. 

La maggior parte delle 
formazioni riparie a ontano nero 
sono frammentarie e spesso 
invase da Robinia 
pseudoacacia, soprattutto 
vicino alle aree urbanizzate. 
Quelle paludose, strettamente 
legate alla falda superficiale, 
risentono fortemente di 
abbassamenti del livello idrico e 
rappresentano cenosi isolate e 
relittuali. 

C 

91M0 
Foreste 

Pannonico-
Balcaniche 
di cerro e 

rovere 

Boschi semidecidui a dominanza di cerro (Quercus 
cerris), rovere (Q. petraea), tendenzialmente 
silicicoli e subacidofili, da termofili a mesofili, 
pluristratificati, con distribuzione prevalente nei 
territori interni e subcostieri del versante tirrenico, 
nei Piani bioclimatici Supramediterraneo, 
Submesomediterraneo e Mesotemperato. 

Lo stato di conservazione è 
diverso da zona a zona, 
soprattutto in funzione del tipo 
di gestione adottata in passato. 
In generale, comunque, sono 
formazioni ceduate, semplici o 
matricinate: i turni più 
ravvicinati determinano una 
forte perdita di sostanze 
nutritive che, in aggiunta alla 
presenza di un sempre 
maggiore carico di ungulati, 
possono determinare problemi 
nella rinnovazione del bosco. 

C 

9210* 
Faggeti degli 

Appennini 
con Taxus e 

Ilex 

L'habitat nell'accezione qui utilizzata comprende 
faggete del piano montano o submontano, 
relativamente termofile ma umide, sciafile, 
tendenzialmente subacidofile, proprie di terreni 
superficiali abbastanza poveri di nutrienti, 
originatesi da rocce molto differenti (arenarie, 
scisti, calcari, ecc.). 

Lôhabitat risulta di bassa qualit¨ 
perchè le sue esigenze 
ecologiche sono scarsamente 
soddisfatte 

C 

9260 
Foreste di 
Castanea 

sativa 

Boschi acidofili ed oligotrofici dominati da 
castagno. L'habitat include i boschi misti con 
abbondante castagno e i castagneti d'impianto (da 
frutto e da legno) con sottobosco caratterizzato da 
una certa naturalità, dei piani bioclimatici 
mesotemperato (o anche submediterraneo) e 
supratemperato, su substrati da neutri ad acidi 
(ricchi in silice e silicati), profondi e freschi, talvolta 
su suoli di matrice carbonatica ma decarbonatati 
per effetto delle precipitazioni e delle basse 
temperature invernali. 

Complessivamente le esigenze 
del castagneto sono 
soddisfatte, sebbene il graduale 
abbandono delle partiche 
colturali espone questi boschi 
ad una lenta modificazione nel 
tempo (soprattutto dei cedui) e 
al possibile attacco di patogeni. 

B 
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5 Valutazione esigenze ecologiche e stato di conservazione delle specie floristiche di 
interesse comunitario 

Nellôambito delle indagini svolte per la definizione del quadro conoscitivo è stato valutato, se e 
in che misura, le principali esigenze ecologiche delle singole specie floristiche di interesse 
comunitario fossero soddisfatte allôinterno del sito. In riferimento a tale valutazione, ¯ stata 
fornita unôindicazione, su base del parere degli esperti, dello stato di conservazione delle specie 
floristiche di interesse comunitario nel Sito. Il parere degli esperti si è per lo più basato sugli 
esiti delle indagini di campo effettuate e/o sulle più recenti informazioni bibliografiche 
disponibili relative alla presenza degli habitat e/o delle specie caratterizzanti il sito. Le 
valutazioni effettuate dagli esperti hanno portato alla conferma e/o ad un proposta di variazione 
dello stato di conservazione indicato nel Formulario Standard (aggiornamento 2021) del sito 
in riferimento ad ognuna delle specie floristiche in esso riportate, secondo la seguente scala 
di valori in analogia con la codifica utilizzata nel Formulario Standard: 

Á NV: non valutabile 
Á A: Eccellente 
Á B: Buono 
Á C: Media o limitata 

In particolare, per le specie floristiche si ¯ proposto di variare il valore del campo ñpopolazioneò 
passando da D (non significativa) a C (popolazione compresa tra lo 0,1 e il 2%) e di 
conseguenza variare la valutazione dello stato di conservazione, passando da ñNon Valutato 
(NV)ò a ñMedio o limitato (C)ò o, raramente, a ñBuono (B)ò, quando dalle indagini di campo 
effettuate e/o dallôanalisi della letteratura pi½ recente disponibili, la popolazione della specie ¯ 
stata valutata allôinterno del ñrangeò indicato, consentendo in tal modo di esprimere una 
valutazione ñexpert basedò sul suo stato di conservazione nel sito. Tali valutazioni vengono 
riportate nella tabella seguente. 

Tabella 16 - Valutazione delle esigenze ecologiche delle specie floristiche di cui alla Direttiva 
Habitat 

Specie 
Esigenze ecologiche della 
specie 

Valutazione delle esigenze 
ecologiche nel sito 

Stato di 
conservazione 

locale 

Anacamptis pyramidalis 
(= A. urvilleana) 

Prati, pascoli e boschi radi dalla 
pianura a 900 m 

Nel sito lôhabitat della specie pu¸ essere 
soggetto a contrazione per lôabbandono 
di forme tradizionali di uso del suolo 
(pascolo estensivo) in aree montane 
che promuove lôespansione di entit¨ 
arbustive ed arboree 

A 

Aquilegia bertolonii 
rupi e ghiaioni quasi 
esclusivamente calcarei, a quote 
comprese tra i 650 e i 1940 m  

In generale nel sito la specie si trova in 
un buono stato di conservazione, anche 
se alcune stazioni sono soggette alla 
minaccia della distruzione dellôhabitat 
dovuta alle attività estrattive. 

A 

Athamanta cortiana 
pareti rocciose verticali, 
generalmente calcaree, poste 
tra i 1500 e i 1900 m s.l.m. 

Nel sito si riscontra la rarefazione delle 
popolazioni dovuta probabilmente al 
riscaldamento climatico, per cui si 
ritengono opportune azioni di 
conservazione ex situ per la specie per 
riportarla negli habitat idonei. Alcune 
stazioni della specie sono soggette alla 
minaccia della distruzione dellôhabitat 
dovuta alle attività estrattive. 

B 



Piano di Gestione della Zona Speciale di Conservazione Monte Tambura - Monte Sella (IT5120013) 

Agristudio S.r.l. ς R.D.M. Progetti S.r.l.                                                                                                                                     90 

6 Valutazione esigenze ecologiche e stato di conservazione delle specie faunistiche 
di interesse comunitario 

Nellôambito delle indagini svolte per la definizione del quadro conoscitivo è stato valutato, se e 
in che misura, le principali esigenze ecologiche delle singole specie faunistiche di interesse 
comunitario fossero soddisfatte allôinterno del sito. In riferimento a tale valutazione, ¯ stata 
fornita unôindicazione, su base del parere degli esperti, dello stato di conservazione delle specie 
faunistiche di interesse comunitario nel Sito. Il parere degli esperti si è per lo più basato sugli 
esiti delle indagini di campo effettuate e/o sulle più recenti informazioni bibliografiche 
disponibili relative alla presenza degli habitat di specie e/o delle specie caratterizzanti il sito. 
Le valutazioni effettuate dagli esperti hanno portato alla conferma e/o ad un proposta di 
variazione dello stato di conservazione indicato nel Formulario Standard (aggiornamento 
2021) del sito in riferimento ad ognuna delle specie in esso riportate,  secondo la seguente 
scala di valori in analogia con la codifica utilizzata nel Formulario Standard: 

Á NV: non valutabile 
Á A: Eccellente 
Á B: Buono 
Á C: Media o limitata 

In particolare, per le specie faunistiche si è proposto di variare il valore del campo 
ñpopolazioneò passando da D (non significativa) a C (popolazione presente nel sito compresa 
tra lo 0,1 e il 2% del numero complessivi degli individui della specie) e di conseguenza variare 
la valutazione dello stato di conservazione, passando da ñNon Valutato (NV)ò a ñMedio o 
limitato (C)ò o, raramente, a ñBuono (B)ò, quando dalle indagini di campo effettuate e/o 
dallôanalisi della letteratura pi½ recente disponibili, la popolazione della specie è stata valutata 
allôinterno del ñrangeò indicato (, consentendo in tal modo di esprimere una valutazione ñexpert 
basedò sul suo stato di conservazione nel sito. La proposta di modifica ¯ stata effettuata nel 
momento in cui è stato possibile, grazie alle indagini effettuate, riportare nel Formulario 
Standard dati quantitativi (precedentemente non inseriti nel Formulario Standard) relativi alla 
dimensione minima e massima della popolazione presente nel sito (numero di coppie e/o di 
individui presenti). 
Tali valutazioni vengono riportate nelle tabelle seguenti. 

Tabella 17 ï Valutazione delle esigenze ecologiche di Euplagia quadripunctaria 

Specie 
Esigenze ecologiche della 

specie 
Valutazione delle esigenze 

ecologiche nel sito 

Stato di 
conservazio

ne locale 

Euplagia quadripunctaria 

La specie è legata 
prevalentemente a complessi 
boschivi a maggior copertura 
arborea, dal livello del mare fino 
ai 2000 m slm circa. 

Gli ambienti boschivi presenti 
nella ZSC sono in un buono stato 
di conservazione. 

A 

Tabella 18 ï Valutazione delle esigenze ecologiche degli Anfibi 

Specie Esigenze ecologiche della specie 
Valutazione delle esigenze 

ecologiche nel sito 

Stato di 
conservazio

ne locale 

Bombina pachypus 

Ambienti acquatici di piccole 
dimensioni, privi o con scarsa 

vegetazione acquatica sommersa, 
poco profondi e con idroperiodo ridotto 

a pochi giorni, settimane, oppure 
stagionale 

Nel sito sono presenti due reticoli 
idrografici, uno sul versante 
interno e uno su quello marittimo. 
Rare sono le fonti. 

B 
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Specie Esigenze ecologiche della specie 
Valutazione delle esigenze 

ecologiche nel sito 

Stato di 
conservazio

ne locale 

Salamadrina 
perspicillata 

Ambienti forestali o di macchia 
mediterranea. I siti riproduttivi sono 
costituiti soprattutto da ruscelli e 
torrenti non troppo impetuosi 

Nel sito sono presenti due reticoli 
idrografici, uno sul versante 
interno e uno su quello marittimo. 
Rare sono le fonti. 

B 

Speleomantes ambrosii 

Specie svincolata dallôambiente 
acquatico, vive in siti con elevata 
umidità relativa. La riproduzione 
avviene in ambienti sotterranei, tuttavia 
in giornate con meteo favorevole 
frequenta zone superficiali 

Data lôarea carsica, la specie 
trova situazioni ipogee idonee. 

B 

Tabella 19 ï Valutazione delle esigenze ecologiche delle specie di Uccelli 

Specie 
Esigenze ecologiche della 

specie 
Valutazione delle esigenze 

ecologiche nel sito 

Stato di 
conservazio

ne locale 

Anthus campestris 
Frequenta aree aperte di altitudine, 
con vegetazione rada e presenza 

di rocce. 

La specie allôinterno del sito è stimata 
presente con 2-3 coppie. Presenza di 
habitat idonei alla specie. 

B 

Aquila chrysaetos 

Seleziona pareti rocciose per la 
riproduzione e ambienti aperti per 
la caccia. In ambienti fortemente 
forestati la specie amplia la dieta 

con ghiri e scoiattoli 

La specie si riproduce allôinterno del 
sito. Il sito presenta aree vocate per 
la riproduzione e la caccia. 

B 

Caprimulgus 
europaeus 

Specie crepuscolare e notturna, 
seleziona per riprodursi aree 

aperte e ecotonali o foreste rade 
intercalate da radure e prati. 

Nella ZSC sono presenti habitat 
idonei alla specie; ecotoni e radure 
tra faggete, aree aperte cespugliate a 
brughiera, che possono sostenere 
una popolazione di 8-10 individui 
territoriali.  

B 

Falco peregrinus 

Per nidificare necessita di aree 
aperte con emergenze rocciose 

dove nidificare. Si alimenta 
principalmente in volo predando 

uccelli. 

La specie si riproduce nel sito con un 
numero stimato di coppie tra 2-3. 
Non si registrano criticità. 

B 

Lanius collurio 

Ampi pascoli cespugliati, aree 
aperte anche agricole di tipo 

tradizionale con siepi di margine, 
condizioni climatiche non 

eccessivamente aride, 
mantenimento di idonee condizioni 
anche nei quartieri di svernamento. 

Lôarea è scarsamente vocata ad 
ospitare la specie, che presenta uno 
stato della popolazione non 
significativo. 

C 

Pyrrhocorax 
pyrrhocorax 

Frequenta per riprodursi ambienti 
rocciosi e inaccessibili, per 

alimentarsi habitat con vegetazione 
rada e presenza di rocce. 

La ZSC rappresenta unôarea 
importante di foraggiamento post 
riproduttivo e di potenziale 
riproduzione.  

A 
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Tabella 20 ï Valutazione delle esigenze ecologiche dei Chirotteri 

Specie 
Esigenze ecologiche della 

specie 
Valutazione delle esigenze 

ecologiche nel sito 

Stato di 
conservazio

ne locale 

Rhinolophus 
hipposideros 

1) presenza di edifici e costruzioni 
idonei (ruderi e costruzioni anche 
di piccole dimensioni come metati 
e simili), specchi dôacqua e aree 
boscate (habitat trofico e 
riproduttivo) 

2) presenza di rifugi ipogei (habitat 
di svernamento) 

Nel sito la disponibilità di edifici 
idonei, pozze e aree umide è scarsa. 
Abbondante disponibilità di cavità 
sotterranee. 

B 

Rhinolophus 
ferrumequinum 

1) presenza di edifici e costruzioni 
idonei (ruderi, ponti, edifici 
storico-monumentali), specchi 
dôacqua e aree calde cespugliate 
(habitat trofico e riproduttivo) 

2) presenza di rifugi ipogei (habitat 
di svernamento) 

Nel sito (e nelle immediate vicinanze) 
la disponibilità di edifici idonei, pozze 
e aree umide è scarsa. 
Abbondante disponibilità di cavità 
sotterranee. 

B 

Tabella 21 ï Valutazione delle esigenze ecologiche del Canis lupus 

Specie Esigenze ecologiche della specie 
Valutazione delle esigenze 

ecologiche nel sito 

Stato di 
conservazio

ne locale 

Canis lupus 

Qualità dellôhabitat: 
1) presenza di aree boscate e 

zone inaccessibili idonee per 
riproduzione e allevamento 
prole. 

2) presenza di acque superficiali 
per tutto lôarco dellôanno. 

Nel Sito sono presenti aree idonee 
alle attività riproduttive e di 
allevamento della prole e sono stati 
rilevati dal 2015 siti di rendez-vous 
interni ad esso 

B 

Disponibilità di prede: 
1) elevate abbondanze relative di 

Ungulati selvatici e domestici. 
2) accessibilità alle risorse 

trofiche. 
3) disponibilità di classi di età 

giovanili maggiormente 
utilizzabili. 

Presenza con abbondanze relative 
elevate di capriolo e cinghiale; 
popolazione di cervo in espansione; 
nuclei limitati di daino nella media 
valle dellôEdron; 
nuclei limitati di capre allo stato 
brado disponibili alla predazione. 

Contenimento presenza Canis l. 
familiaris: 

1) rilievi genetici o fenotipici 
attestanti la presenza di 
individui ibridi. 

2) vagantismo canino elevato. 
3) presenza cani da protezione 

bestiame o da lavoro nel Sito. 

Non rilevati individui 
fenotipicamente atipici nel Sito. 
Scarsa presenza di cani vaganti. 
Cani da conduzione bestiame 
presenti sul versante massese, ma 
ben controllati.  

Contenimento della conflittualità con 
le attività umane (zootecnia, caccia, 
turismo): 

Potenzialmente elevato disturbo da 
parte dei turisti, segnatamente 
durante la stagione estiva. 
Disturbo potenzialmente elevato 
dovuto alle attività estrattive 
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Specie Esigenze ecologiche della specie 
Valutazione delle esigenze 

ecologiche nel sito 

Stato di 
conservazio

ne locale 

1) attività turistiche legate 
allôescursionismo-alpinismo 
presenti tutto lôanno. 

2) pressione venatoria elevata ai 
confini del Sito. 

3) numerose attività zootecniche 
potenzialmente impattate dalla 
specie. 

4) attività industriali impattanti. 

concentrato su determinati siti 
(passo della Focolaccia, valle di 
Arnetola). 
Presenza di limitate attività 
zootecniche (2-3 allevatori sul 
versante massese). 

Contenimento mortalità 
antropogenica diretta 
(bracconaggio) e indiretta (road 
killing): 

1) ritrovamento individui investiti 
o morti per cause antropiche. 

Ritrovamento di carcasse di lupi 
morti per cause antropiche nel Sito. 

7 Tipologie forestali 

Lôarea della ZSC ñMonte Tambura-Monte Sellaò (IT5120013) ¯ interessata da formazioni 
forestali per il 52,58%, occupando complessivamente una superficie di 1.058,52 ha su una 
totale di 2.013,37. 

Tabella 22 - Formazioni forestali presenti nel sito 

LEGENDA Superficie 

CLC Habitat (denominazione) (ha) % 

3115 

Faggeta oligotrofica a Luzula pedemontana, Luzula nivea e 
Festuca heterophylla (22.3.) 

233,72 11,61 

Faggeta apuana a Sesleria argentea (22.6.) 126,02 6,26 

3116 Saliceto e pioppeto ripario (9.1.) 1,43 0,07 

3114 
Castagneto neutrofilo su rocce calcaree e scisti marnosi 
(14.4) 

137,98 6,85 

3112 Querceto acidofilo di rovere e cerro (12.2.) 7,03 0,35 

322 

Ginepreto di Juniperus communis (20.4.) 26,67 1,33 

Calluneto di quota (20.6.) 15,29 0,76 

Brughiere e cespuglieti 6,20 0,31 

311 Boschi di latifoglie 492,45 24,46 

312 Boschi di conifere 11,74 0,58 

Totale superficie delle formazioni forestali (ha) 1058,52 52,58 

Superficie totale della ZSC 2013,00 

7.1 Tipi forestali 

7.1.1 Faggeta oligotrofica a Luzula pedemontana, Luzula nivea e Festuca heterophylla 
(22.3.) 

Queste fitocenosi si estendono sui versanti est del Monte Sella e del Monte Tambura e nella 
parte meridionale del sito. Si tratta per lo più di fustaie irregolari derivanti da cedui invecchiati. 
Tali formazioni corrispondono allôhabitat 9110 (Faggeti del Luzulo-Fagetum). 
Queste formazioni costituiscono popolamenti degradati a causa della morfologia aspra e 
dellôazione antropica passata, in un ambiente climatico limite per il faggio, soprattutto per 
lôazione del vento. Si tratta di popolamenti che vegetano su marmi e rocce silicatiche, che in 
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passato erano trattati a ceduo e che oggi appaiono a densità irregolare, di bassa statura e con 
polloni contorti. Nel sottobosco prevalgono le graminacee, soprattutto Brachypodium rupestre. 
Elementi di criticità 
In generale tali formazioni, in passato, sono state disturbate dalle ceduazioni e dal pascolo 
con conseguente impoverimento delle cenosi. Tuttavia, la difficile accessibilità di questi boschi, 
poco serviti da strade, le ostiche condizioni di percorribilità determinate dalla notevole acclività 
dei versanti, non hanno esposto negli ultimi anni a particolari rischi queste formazioni forestali 
che hanno invece potuto beneficiare, di un periodo il riposo colturale.  

7.1.2 Faggeta apuana a Sesleria argentea (22.6.) 

Tali formazioni si trovano sui versanti nordoccidentali del Monte Roccandagia e sono boschi 
per lo pi½ derivati dallôinvecchiamento di cedui. Lôhabitat ¯ costituito da faggete xerotermofile 
della fascia montana che si sviluppano sui substrati calcarei di pendii acclivi che hanno indotto 
la formazione di suoli sottili, favorendo la presenza di specie xerotolleranti ma che necessitano 
di una buona quantità di nutrienti, condizione che si verifica soprattutto nelle tasche di suolo 
che si formano fra le rocce, come nel caso di questa formazione apuana. Infatti, sul territorio 
toscano è possibile trovare questa tipologia di faggeta solo sulle Alpi Apuane. 
Tali formazioni corrispondono allôhabitat 9150 (Faggeti calcicoli dellôEuropa centrale del 
Cephalantero Fagion). 
Le specie che caratterizzano questo habitat sono: Fagus sylvatica, Sorbus aria, Coronilla 
emerus, Laburnum anagyroides, Sesleria argentea, Cephalantera rubra, Cefelanthera 
damasomium, Clinopodium vulgare, Cardamine bulbifera, Luzula nivea, Hepatica nobilis, 
Epipactis helleborine, Campanula trachelium. 
Elementi di criticità 
In generale tali formazioni, in passato, sono state disturbate dalle ceduazioni e dal pascolo 
con conseguente impoverimento delle cenosi. Tuttavia, la difficile accessibilità di questi boschi, 
poco serviti da strade, le ostiche condizioni di percorribilità determinate dalla notevole acclività 
dei versanti, non hanno esposto negli ultimi anni a particolari rischi queste formazioni forestali 
che hanno invece potuto beneficiare, di un periodo il riposo colturale. 

7.1.3 Saliceto e pioppeto ripario (9.1) 

Di queste formazioni si trova un nucleo non molto esteso nei pressi del Fosso della Ferraia. Si 
tratta di boschi ripariali di Alnus sp. pl., Fraxinus excelsior, F. oxycarpa e Salix sp. pl., 
sviluppatesi su suoli nei quali la falda idrica è superficiale. 
I boschi ripariali sono per loro natura formazioni azonali e lungamente durevoli, essendo 
condizionati dal livello della falda. Generalmente sono cenosi stabili fino a quando non mutano 
le condizioni idrologiche delle stazioni sulle quali si sviluppano. 
Tali formazioni corrispondono allôhabitat 91E0* (Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e 
Fraxinus excelsior). 
Le specie che caratterizzano questo habitat sono: Alnus glutinosa, Alnus incana, Fraxinus 
oxycarpa, Ulmus minor, Populus nigra, Carex pendula, Cornus sanguinea, Euonymus 
latifolius, Petasytes hybridus, Humulus lupulus 
Elementi di criticità 
Queste fitocenosi possono risentire dei cambiamenti climatici che portano ad attenuazioni 
della portata di corsi dôacqua e soprattutto delle risorgive, modifiche del regime idrologico, 
modifiche al reticolo idrogeologico, captazioni dôacqua; di pratiche selvicolturali lontane dalla 
naturalità (ad es. pulizia degli alvei e dei terrazzi fluviali per necessità di gestione dei sistemi 
idrografici di superficie); costruzioni di infrastrutture (ad es. centrali idroelettriche); 
eutrofizzazione e inquinamento delle acque; invasione di specie floristiche aliene e/o indicatrici 
di degrado: Robinia pseudoacacia, Ailanthus altissima, Acer negundo, Amorpha fruticosa, 
Phytolacca americana.  
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7.1.4 Castagneto neutrofilo su rocce calcaree e scisti marnosi (14.4.) 

Tali formazioni si trovano nellôarea settentrionale del sito, a nord ovest di Vagli di Sopra. Si 
tratta di popolamenti di castagno misti a Ostrya carpinifolia con Quercus cerris derivanti in gran 
parte da cedui invecchiati e da castagneti da frutto abbandonati. Tali fitocenosi come è noto 
derivano dallôazione antropica e a partire dal medioevo hanno gradualmente sostituito gli 
originari consorzi che ammantavano i versanti collinari dei rilievi. Particolarmente interessanti 
dal punto di vista conservazionistico sono le selve da frutto, che risultano in progressiva 
riduzione a causa dellôabbandono delle tradizionali pratiche colturali e allôingresso dellôontano 
napoletano utilizzato in rimboschimenti limitrofi. 
Tali formazioni corispondono allôhabitat 9260 (Boschi di Castanea sativa). 
Questo tipo rappresenta una condizione di massima tolleranza del castagno alla natura 
calcarea e spesso argillosa del suolo. 
Le specie che caratterizzano questo habitat sono: Ostrya carpinifolia, Prunus avium, Acer 
opalus, Pyrus pyraster, Corylus avellana, Crataegus monogyna, Daphne laureola, Helleborus 
bocconei, Viola reichembachiana, Hepatica nobilis, Pteridium aquilinum. 
Presenza di elevato livello naturalistico del castagneto da frutto su morena glaciale tra Vagli di 
Sopra e Campocatino.  
Elementi di criticità 
Una grave problematica fitosanitaria che affligge il castagno è determinata dalla diffusione del 
cinipide (Dryocosmus kuriphilus) un imenottero galligeno che può determinare ingenti danni, 
con perdite riguardanti sia in termini di produzione di frutti che di accrescimenti legnosi. Nella 
ZSC lo stato fitosanitario del castagno è generalmente buono; si registrano soltanto attacchi 
di cinipide, con defogliazioni localizzate e di bassa intensità. 
Lôaltra criticit¨ ¯ legata allôinsediarsi delle altre specie di latifoglie decidue che sommato 
lôinvecchiamento dei soprassuoli di castagno, sul lungo periodo potrebbe portare alla 
scomparsa di questo habitat. 

7.1.5 Querceto acidofilo di rovere e cerro (12.2.) 

Si tratta per lo più di cedui invecchiati di rovere e cerro misti a orniello e sorbo. Questi boschi 
si trovano nellôarea nord orientale del sito ad una quota che varia fra gli 700 e i 1.500 m. Il 
sottobosco è costituito da specie acidofile come: brugo, erica scoparia e arborea e ginestra 
dei carbonai. 
Tali formazioni corrispondono allôhabitat 91M0 (Foreste Pannonico-Balcaniche di cerro e 
rovere). 
Le specie che caratterizzano questi boschi sono: Quercus petraea, Quercus cerris, Castanea 
sativa, farxinus ornus, Sorbus domestica, Juniperus communis; Erica arborea, Cytisus 
scoparius. 
Elementi di criticità 
Complessivamente lo stato di queste formazioni risulta in buone condizioni di conservazione 
e non si riscontrano particolari cause di minaccia. 

7.1.6 Ginepreto a Juniperus communis (20.4) 

Tali formazioni sono presenti sul versante nordorientale del Monte Roccandagia, 
caratterizzante lôarea di Campocatino. Questo tipo di bosco è caratterizzato da formazioni 
arbustive secondarie aperte, dominate da Juniperus communis L., costituita da un mosaico 
formato da praterie e piccoli thickets di ginepro con specie dei generi Rosa, Crataegus, Prunus, 
su substrati carbonatici. 
Tali formazioni corispondono allôhabitat 5130 (Formazioni a Juniperus communis). 
Elementi di criticità 
Le maggiori criticit¨ dellôarea sono riconducibili alla pressione del turismo escursionistico 
estivo, particolarmente intenso nellôarea di Campocatino. Inoltre, lôabbandono del pascolo 
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favorisce il dinamismo della vegetazione attraverso lôespansione di Rosaceae e la chiusura 
delle cenosi da parte di specie arboree. 

7.1.7 Calluneto di quota (20.6) 

Queste formazioni sono costituite da arbusteti bassi dominati da Calluna vulgaris con Nardus 
stricta ed erbe dellôordine Brometalia e specie del genere Genista spp. e Ulex europeus. SI 
trovano per lo più nelle aree centro orientali e centro occidentali del sito. Tali comunità sono 
per lo più derivanti da disturbo antropico pregresso. 
Tali formazioni corispondono allôhabitat 4030 (Lande secche europee). 
Elementi di criticità 
Attualmente non si evidenziano particolari cause di minaccia. Tuttavia, è bene considerare che 
i tipi vegetazionali riconducibili a questo habitat sono legati alla degradazione antropica della 
vegetazione forestale. Si tratta per lo più di stadi di ricolonizzazione di terreni un tempo utilizzati 
come aree agricole o pascoli, ed ora abbandonati. Negli ultimi decenni, i fenomeni di 
abbandono delle aree montane hanno portato ad un aumento considerevole delle superfici 
arbustate a discapito delle aree prative e coltivate. In futuro, se tale tendenza proseguirà, 
potrebbero sussistere rischi di una forte diminuzione della superficie occupata dallôhabitat per 
la trasformazione delle attuali brughiere in boschi chiusi. 

8 Aspetti socio-economici 

Lôanalisi delle variabili socio-economiche oltre a rappresentare un elemento fondamentale 
nella definizione del contesto di riferimento, ha come obiettivo anche quello di evidenziare 
eventuali criticità del sistema territoriale in termini di sviluppo e di squilibri.  
La caratterizzazione socio-economica ha come obiettivo la definizione delle principali 
caratteristiche economiche e sociali dei comuni nei quali ricade il sito oggetto del seguente 
studio, riportati nella seguente tabella. 

Tabella 23 - Comuni su cui ricade il sito 

Comune Ettari 

Massa 834 

Minucciano 168 

Seravezza 84 

Stazzema 48 

Vagli Sotto 879 

Totale 2.013 

Lôanalisi si basa sulla determinazione di una serie di indicatori, raggruppabili nelle seguenti 
classi: 
- indicatori demografici e reddituali; 
- indicatori della struttura economico-produttiva; 
- indicatori di fruizione turistica. 
Gli indicatori demografici rappresentano unôinformazione utile alla comprensione della 
composizione, del comportamento e delle tendenze evolutive (invecchiamento, spopolamento, 
ecc.) della popolazione residente. Quelli reddituali fotografano il livello del tenore di vita 
nellôarea. 
Attraverso gli indicatori della struttura economico-produttiva si definisce la condizione del 
sistema locale in termini di vocazione produttiva e dinamicità imprenditoriale, anche in merito 
alle possibilità di creare nuova occupazione con attività connesse alla gestione dei siti  e delle 
attività da essi  indotte (valorizzazione turistica eco-compatibile, fruizione, educazione 
ambientale, ecc.). 
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Unôulteriore classe di indicatori ¯ quella relativa alla fruizione turistica del territorio e del sito 
stesso, aspetto strettamente legato alle risorse locali, alle potenzialità di attrazione e al livello 
di domanda e di offerta ricettiva presente nel territorio.  
Per tutti i suddetti indicatori sono stati considerati i dati a livello comunale, in modo da fornire 
un quadro di riferimento più dettagliato possibile ed evidenziare eventuali disomogeneità e 
criticità specifiche.  
Di ogni indice adottato vengono riportati, nella tabella seguente, la definizione e la motivazione 
che ne ha determinato lôadozione in termini di incidenza (diretta o indiretta) sul sito ed il 
riferimento. 

Tabella 24 - Indicatori socio-economici presi in esame per le analisi 

INDICATORI  DEFINIZIONE MOTIVAZIONE 

Indicatori demografici 

Popolazione residente Numero totale di residenti censiti Indicazione della consistenza demografica 

Densità demografica Rapporto tra la popolazione 
residente e la superficie territoriale 

Indicazione del livello di pressione 
antropica sullôecosistema 

Variazione della 
popolazione  

Rapporto percentuale tra la 
popolazione totale censita nel 
2008 e nel 2018 

Indicazione della dinamica temporale della 
popolazione 

Indicatori della struttura economico-produttiva 

Popolazione occupata Tasso di occupazione 

Indicazione sulle condizioni del sistema 
economico locale e possibilità di creare 
occupazione attraverso attivit¨ allôinterno 
del sito 

Popolazione attiva Tasso di attività 

Popolazione 
disoccupata 

Tasso di disoccupazione 

Popolazione 
disoccupata 

Tasso di disoccupazione giovanile 

Reddito medio pro-
capite (ú) /abitanti  

Reddito medio pro-capite Indicazione del tenore di vita della 
popolazione e dello sviluppo economico 
locale, strettamente collegato al fenomeno 
della povert¨, allôentit¨ ed alla qualit¨ dei 
consumi 

Popolazione attiva nel 
settore industria 

Popolazione attiva nel settore 
industria 

Indicazione sulla vocazione e sulle 
tipologie produttive del territorio che 
possono influenzare gli habitat e le specie 
di interesse Comunitario del sito 

Popolazione attiva nel 
settore commercio 

Popolazione attiva nel settore 
commercio 

Popolazione attiva in 
altri settori 

Popolazione attiva in altri settori 

Aziende agricole e 
zootecniche 

Ripartizione tra le tipologie di 
attività agricole e zootecniche  

Superficie agricola e 
sua ripartizione  

Ripartizione tra le tipologie di 
superficie agricola 

Indicatori di fruizione turistica 

Presenze turistiche Presenze turistiche Indicazione della domanda turistica e della 
permanenza nel territorio Arrivi Arrivi 

Posti letto  Posti letto  Indicazione dellôofferta ricettiva del 
territorio 
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8.1  Consistenza, densità demografica e variazione della popolazione residente 

Tabella 25 - Popolazione 

Comune 
Superficie 

(Km²) 
Residenti 

2008 

Densità 
2008 

(ab/Km²) 

Residenti 
2018 

Densità 
2018 

(ab/Km²) 

Variazione 
(2008-
2018) 

Maschi 
2018 

Femmine 
2018 

Massa 93,9 69.941 745 68.889 734 -2% 33.205 35.684 

Minucciano 57 2.344 41 1.981 35 -18% 970 1.011 

Seravezza 39,4 13.348 339 12.830 326 -4% 6.100 6.730 

Stazzema 80,7 3.335 41 3.016 37 -11% 1.496 1.520 

Vagli Sotto 41 1.015 25 907 22 -12% 468 439 

Totale 312 89.983 288 87.623 281  42.239 45.384 

Fonte: Bilancio demografico e popolazione residente al 31 dicembre (ISTAT 2008-2018) 

Il sito si estende per poco più di 2.000 ettari nel territorio amministrativo di 5 diversi comuni, la 
cui popolazione totale è, nel 2018, pari a 87.623 unità. I comuni hanno caratteristiche 
demografiche sensibilmente diverse tra loro. Lôeterogeneit¨ ¯ evidente sia in termini di 
numerosità assoluta (si va dagli oltre quasi 70.000 abitanti per Massa che costituiscono circa 
il 80% della popolazione totale, ai meno di 1.000 a Vagli Sotto) che per la densità abitativa 
(valori che superano i 730 abitanti per km2 a Massa, di circa la metà a Seravezza e che si 
fermano, nelle altre realtà comunali, a poche decine). 
Lôanalisi dellôevoluzione demografica consente di rilevare le tendenze in atto (e gli eventuali 
squilibri) per ciò che concerne sia il movimento della popolazione che la sua struttura.  
Dal punto di vista della dinamica della popolazione, come mostrato nella tabella, nel corso del 
decennio 2008-2018 il trend demografico dimostra uno spopolamento che ha coinvolto, 
sebbene con diversa intensità, tutti i comuni interessati dalla presenza del sito.  I valori più 
importanti di spopolamento sono stati registrati nei comuni di Minucciano (-18%), Vagli Sotto 
(-12%) e Stazzema (-11%). Valori meno marcati ma comunque negativi anche nel più 
popoloso comune di Massa (-2%) e a Seravezza (-4%).  
Un altro elemento molto importante per lôanalisi della struttura demografica dellôarea riguarda 
la composizione della popolazione complessiva per fasce di età, da cui si rileva una 
sostanziale prevalenza della componente anziana rispetto alla fascia giovane, con una quota 
di popolazione ricadente nelle classi di età più alte piuttosto elevata e in cui la mortalità e la 
natalità decrescono continuamente.  
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Figura 21 - Struttura demografica dell'area per fasce di età. 

 
Fonte: Bilancio demografico e popolazione residente al 31 dicembre (ISTAT 2008-2018) 

8.2 Tasso di attività, tasso di occupazione e tasso di disoccupazione giovanile 

Tabella 26 - Tasso di attività, tasso di occupazione e tasso di disoccupazione giovanile 

Comune 
Tasso di 

occupazione 
Tasso di attività 

Tasso di 
disoccupazione 

Tasso di 
disoccupazione 

giovanile 

Massa 43,2 49,6 12,9 37,8 

Minucciano 38,4 42 8,5 31 

Seravezza 43,2 48,9 11,6 30,3 

Stazzema 39,8 45 11,6 36,3 

Vagli Sotto 39,7 41,8 4,9 45 

Fonte: 15° Censimento generale della popolazione e delle abitazioni (ISTAT, 2011) 

Lôanalisi del tasso di occupazione a livello comunale fa registrare valori che, in tutti i casi, sono 
inferiori a quanto registrato a livello nazionale (45%) e regionale (48%). 
I valori più alti sono quelli registrati a Massa e Seravezza (entrambi con un dato pari  43,2%), 
seguono Stazzema (39,8%), Vagli Sotto (39,7%) e Minucciano (38,4%).  
Nella tabella sopra riportata sono anche restituiti i valori del tasso di attività. Questo indicatore 
è pari al rapporto tra forze lavoro e la popolazione tra 15 e 64 anni e misura la parte di 
popolazione che partecipa attivamente al mercato del lavoro. Considera quindi sia gli occupati 
sia le persone che cercano lavoro. Una crescita del tasso di attività, ad esempio, indica che 
un maggior numero di persone sono presenti sul mercato del lavoro, a prescindere dal fatto 
che siano occupate oppure in cerca di lavoro. 
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Il tasso di attività raggiunge i valori più alti nei Comuni di Massa (49,6%) e Seravezza (48,9%), 
entrambi comunque inferiori alla media nazionale (50,8%) e regionale (52,4%). Valori inferiori 
quelli registrati a Stazzema e in maggior misura a Minucciano e Vagli Sotto. 
Allôinterno della popolazione attiva, il 12,9% ¯ costituta da disoccupati a Massa, mentre 
Seravezza e Stazzema fanno registrare un dato pari a 11,6%, in linea con la media nazionale 
(11%). Valore inferiore e in linea con la media regionale (8%)  quello fatti registrare a 
Minucciano mentre decisamente più bassa la percentuale a Vagli sotto, con un valore pari a 
4,9%. 
Il tasso di disoccupazione giovanile fa registrare in tutti i comuni valori superiori alla media 
regionale (pari al 27%) e risulta particolarmente elevato nel comune di Vagli Sotto (45%). 

8.3 Reddito pro-capite 

In questa sintesi della struttura economico-produttiva, è stato considerato anche un valido 
elemento di definizione del grado di benessere: il reddito pro capite. 
Il reddito, influendo sullôentit¨ e sulla qualit¨ dei consumi, ¯ un indicatore molto rilevante per le 
politiche locali, poich® fornisce unôinformazione efficace del tenore di vita della popolazione e 
dello sviluppo economico del comune (senza però dare conto della distribuzione di tale reddito 
allôinterno della popolazione stessa). 

Tabella 27 - Reddito pro-capite 

Comune Reddito pro-capite 

Massa ú 18.437 

Minucciano ú 16.744 

Seravezza ú 16.801 

Stazzema ú 15.302 

Vagli Sotto ú 17.027 

Fonte: Condizioni economiche delle famiglie e diseguaglianze ï reddito delle persone fisiche 
(IRPEF), 2017 (ISTAT) 

Dai dati sopra riportati emerge come tutti i comuni fanno registrare valori inferiori sia alla media 
regionale (pari a ú 19.867) che a quella nazionale (ú 19.450). Il reddito pi½ elevato quello del 
comune di Massa mentre il più basso quello di Stazzema con un importo di poco superiore a 
ú 15.000. 

8.4 Ripartizione aziende ed occupati per settore  

Analizzando il numero di imprese e la distribuzione degli occupati tra i principali settori 
economici, si ricavano i seguenti dati. 

Tabella 28 - Ripartizione aziende ed occupati per settore 

Comune 
Settore 

economico 
Numero 
imprese 

Ripartizione 
% 

Numero addetti 
Ripartizione 

% 

Massa 

Industria                 1.497    23%                     5.667    34% 

Commercio                 1.642    26%                     4.346    26% 

Altri settori                 3.243    51%                     6.828    41% 

Totale                 6.382                        16.841      

Minucciano 

Industria                      34    30%                         137    48% 

Commercio                      33    29%                           65    23% 

Altri settori                      45    40%                           84    29% 

Totale                    112                              286      

Seravezza 

Industria                    386    30%                     1.309    37% 

Commercio                    339    27%                     1.182    34% 

Altri settori                    545    43%                     1.026    29% 

Totale                 1.270                          3.517      

Stazzema 
Industria                    107    50%                         233    54% 

Commercio                      40    19%                           80    18% 
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Comune 
Settore 

economico 
Numero 
imprese 

Ripartizione 
% 

Numero addetti 
Ripartizione 

% 

Altri settori                      69    32%                         122    28% 

Totale                    216                              435      

Vagli Sotto 

Industria                      10    28%                           76    58% 

Commercio                         8    22%                           26    20% 

Altri settori                      18    50%                           29    22% 

Totale                      36                              131      

Fonte: 9Á censimento dellôindustria e dei servizi, 2011 (ISTAT) 

Dallôanalisi della ripartizione per settori, emerge una predominanza del terzo settore (con un 
valore superiore al 50% del totale delle imprese e del 41% degli addetti) nel comune di Massa 
(il dato è presumibilmente legato alle caratteristiche del capoluogo di provincia caratterizzato 
dalla forte presenza di attività di servizi e del turismo). 
Situazione similare in termini di ripartizione di imprese quella registrata nel comune di Vagli 
Sotto, dove però il numero di addetti è percentualmente inferiore e, viceversa, risulta molto 
elevato per quanto riguarda il settore industriale. 
ll settore industriale gioca un ruolo importante anche nel comune di Stazzema, con valori che 
si aggirano intorno a 50% del totale per il numero di imprese e del 54% degli addetti. 
Lôattivit¨ estrattiva raccoglie il 76% degli addetti del settore industriale a Vagli Sotto. In alcuni 
comuni la percentuale del numero di addetti rimane comunque significativa sebbene inferiore 
(Stazzema 21% e Minucciano 15%). 
Ad esclusione di Vagli Sotto, in tutti i Comuni la maggioranza degli addetti è impiegata 
nellôambito manifatturiero, con valori variabili dal 39% di Stazzema al 73% di Seravezza. 
Segue in successione lôambito delle costruzioni. 

8.5 Aziende agricole e zootecniche 

Di seguito sono riportati i dati ISTAT sulle aziende agricole e zootecniche, dellôultimo 
censimento dellôagricoltura che risale al 2010. Tali dati si riferiscono allôintero territorio dei 
quattro comuni allôinterno dei quali ricade la ZSC. 
Alla loro lettura, e a quella dei dati riportati nella tabella successiva, occorre premettere che si 
tratta di dati non recenti, che descrivono una situazione non aggiornata, a causa del 
progressivo abbandono rurale a cui è stato soggetto il territorio negli ulltimi anni, in cui le attività 
del settore zootecnico, soprattutto per ovini e bovini, si sono estremamente ridotte, così come 
quelle delle aziende agricole in territori collinari. 

Tabella 29 - Aziende agricole-zootecniche 

Comune Tot. Aziende 
Aziende con 
allevamenti e 
coltivazioni 

Aziende solo con 
allevamenti 

Aziende solo con 
coltivazioni 

Massa 249 92 9 148 

Minucciano 121 35 0 86 

Seravezza 175 77 0 98 

Stazzema 111 42 0 69 

Vagli Sotto 40 9 0 31 

Fonte: 9° censimento dellôindustria e dei servizi, 2011 (ISTAT) 

Dallôanalisi dei dati riportati nella tabella precedente emerge la scarsissima presenza di 
aziende dedite in toto allôallevamento (solo 9 concentrate nel comune di Massa). Molto alta la 
percentuale di aziende agricole che si occupano esclusivamente di agricoltura a Vagli Sotto 
(78% del totale) e Minucciano (71%). 
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Tabella 30 - Superficie Agricola Totale e Utilizzata 

Comune SAT SAU 

SAU - dettaglio Altro 

Seminativi Vite 

Coltivazioni 
legnose 
agrarie, 
escluso 

vite 

Orti 
familiari 

Prati 
permanenti 

e pascoli 

Arboricoltura 
da legno 

annessa ad 
aziende 
agricole 

Boschi 
annessi 

ad 
aziende 
agricole 

Superficie 
agricola 

non 
utilizzata 

e altra 
superficie 

Massa 418,0 295,2 39,8 82,1 56,6 7,3 109,3 0,2 86,3 36,3 

Minucciano 3.070,4 1.438,2 81,5 9,0 286,8 2,2 1.058,8 0,1 1.600,2 31,8 

Seravezza 406,4 282,6 39,3 1,8 207,4 5,7 28,4 1,2 107,4 15,1 

Stazzema 692,7 399,3 59,9 0,7 232,6 5,0 101,2 2,0 254,8 36,6 

Vagli 
Sotto 

180,4 46,3 4,0 0,2 19,4 0,7 22,1 5,0 124,3 4,7 

Fonte: 6Á censimento generale dellôagricoltura, 2010 (ISTAT) 

Il comune di Minucciano è quello con la maggiore superficie agricola in utilizzo, sebbene 
questa non sia neanche metà della superficie totale. Questo a causa della presenza di una 
grande quantità di aree boscate annesse ad aziende agricole. La porzione di superficie 
agricola non utilizzata è rappresentata, oltre che da boschi, da impianti di arboricoltura e altre 
superfici non attualmente impiegate. Il tasso di utilizzo più basso (il 26%) si registra a Vagli 
Sotto, il più alto a Massa (71%) e Seravezza (70%). 
I seminativi occupano percentuali intorno al 15% del totale della SAU nei comuni di Massa, 
Seravezza e Stazzema mentre inferiori al 10% il dato per Vagli Sotto (9%) e, in maggior 
misura, Minucciano (6%) 
Le coltivazioni legnose agrarie rappresentano una fetta importante della SAU in tutti i Comuni; 
particolarmente alta la percentuale registrata a Seravezza (73%) e a seguire a Stazzema 
(58%). 
Iprati ed i pascoli permanenti costituiscono viceversa il 74% della superficie agricola utilizzata 
a Minucciano e il 48% a Vagli Sotto. 

8.6 Presenze turistiche e posti letto 

Lôanalisi dei flussi turistici ¯ importante per valutare le risorse di un territorio, le sue potenzialit¨ 
di attrarre visitatori e fruitori di beni ambientali e culturali e i potenziali impatti provocati da tale 
fruizione.  

Tabella 31 - Presenze turistiche, arrivi e posti letto disponibili nelle strutture alberghiere ed 
extra-alberghiere 

Comune Presenza turistiche Arrivi Posti letto 

Massa 842.400 195.897 26.636 

Minucciano 10.252 3.195 571 

Seravezza 9.280 2.155 548 

Stazzema 3.911 2.228 231 

Vagli Sotto 4.257 1.063 212 

Fonte: banca dati del turismo della Regione Toscana (anno 2018) 

Grande influenza sullôarea in esame ¯ data dal comune di Massa. Il settore turistico costituisce 
infatti uno dei principali elementi di sviluppo, nonché una voce fondamentale e tradizionale 
allôinterno del sistema economico del comune, in grado di richiamare grandi flussi di visitatori 
dallôItalia e dallôestero: oltre 840.000 presenze e pi½ di 26.000 posti letto testimoniano 
lôimportante disponibilità ricettiva principalmente concentrata  sulla costa, meta di grande 
prestigio per il turismo balneare estivo e luogo in cui si concentra la stragrande maggioranza 
delle strutture turistiche comunali. 
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I flussi turistici nel comune di Massa sono per la maggior parte dovuti al turismo balneare e 
costiero e quindi raggiungono in maniera del tutto marginale le aree interne montane in cui 
ricade la ZSC. 
Gli altri comuni raggiungono dei flussi turistici decisamente inferiori che denotano comunque 
un discreto livello di presenze; lôarea ¯ meta di un turismo culturale e naturalistico-
escursionistico, caratterizzato da visitatori attratti dalle numerose emergenze naturalistiche 
presenti nella zona, dalla bellezza dei centri storici minori e dal patrimonio storico-culturale 
presente nel territorio. 
I dati riportati nella tabella di sopra sono aggregati per comune per cui non si dispongono di 
dati puntuali relativi alle presenze turistiche nelle strutture ricettive allôinterno del sito. 
In questa sede per¸ si vuole evidenziare che allôinterno della ZSC sono presenti strutture 
recettive del CAI di grande interesse turistico (rifugi e bivacchi). In particolare, si segnala la 
presenza della seguente struttura: 
 

Nome 
struttura 

Tipo Sezione CAI Quota 
Posti 
Tot 

Apertura 

Rifugio Nello 
Conti 

Rifugio 
Custodito 

Massa 1442 30 
Tutti i sabati e le domeniche 
durante lôanno. 
Tutti i giorni nel periodo estivo 

Nelle vicinanze del confine della ZSC, si trova unô altra importante struttura, il rifugio Adelmo 
Puliti, gestito dalla sezione CAI di Pietrasanta ed attualmente in fase di completa 
ristrutturazione. 
Ai piedi della parete di Roccandagia, in prossimità del paese Vaglia Sopra, si trova 
Campocatino, un alpeggio con caratteristiche abitazioni in pietra dei pastori ed il ristorante Il 
Rifugio, a 1700 m di quota.  
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Figura 22 - Carta dei rifugi e alpeggi 

 

8.7 Sintesi delle attivit¨ antropiche e dellôuso del territorio  

Qualsiasi azione di pianificazione e gestione che abbia come obiettivo il miglioramento della 
qualit¨ ambientale pu¸ incidere o direttamente sullo stato dellôambiente oppure sulle cause del 
suo degrado. 
 Lôanalisi socio-economica sino a questo punto condotta è stata effettuata elaborando 
informazioni a scala comunale. La situazione che da questa è emersa, dunque, appare utile a 
dare un inquadramento generale al contesto territoriale nel quale il territorio oggetto del 
seguente studio si inserisce. Risulta tuttavia ancora non sufficientemente dettagliata per la 
comprensione dellôeffettiva pressione che lôattivit¨ umana esercita sugli ecosistemi allôinterno 
dei confini del sito stesso. 
Si ¯ dunque passati allôanalisi delle attività su scala locale al fine di conoscere con precisione 
i rapporti tra le pressioni e lôambiente per comprendere quali siano le attivit¨ antropiche pi½ 
significative nel determinare pressioni e minacce sul territorio. 
Analizzando lôuso del suolo, la tabella e la figura seguenti descrivono la ripartizione della 
superficie della ZSC secondo il sistema di nomenclatura europeo del progetto CORINE Land 
Cover (CLC) 2020.  

  



Piano di Gestione della Zona Speciale di Conservazione Monte Tambura - Monte Sella (IT5120013) 

Agristudio S.r.l. ς R.D.M. Progetti S.r.l.                                                                                                                                     105 

Tabella 32 - Ripartizione dellôuso del suolo secondo il CORINE Land Cover 2020 

Codice 
CLC  

Legenda 
N. 

poligoni 
Area [Ha] Area [%] 

111 Zone residenziali a tessuto continuo 1 0,10 0,01% 

112 Zone residenziali a tessuto discontinuo e rado 7 0,84 0,04% 

1222 Reti stradali e infrastrutture tecniche 8 7,84 0,39% 

131 Aree estrattive 11 4,01 0,20% 

132 Discariche 1 0,15 0,01% 

14 Zone verdi artificiali agricole e non agricole 16 7,59 0,38% 

222 Frutteti e frutti minori 3 0,21 0,01% 

242 Sistemi colturali e particellari complessi 14 2,50 0,12% 

311 Boschi di latifoglie 216 492,45 24,46% 

3112 Boschi a prevalenza di querce caducifoglie 6 7,03 0,35% 

3114 Boschi a prevalenza di castagno 21 137,98 6,85% 

3115 Boschi a prevalenza di faggio 111 359,74 17,87% 

3116 Boschi a prevalenza di specie igrofile 1 1,43 0,07% 

312 Boschi di conifere 20 11,74 0,58% 

32 Zone caratterizzate da vegetazione arbustiva e/o 
erbacea 

8 
1,71 0,09% 

3211 Praterie continue 341 724,38 35,98% 

3212 Praterie discontinue 4 0,47 0,02% 

322 Brughiere e cespuglieti 62 48,15 2,39% 

332 Rocce nude, falesie, rupi, affioramenti 590 199,17 9,89% 

511 Corsi d'acqua, canali e idrovie 5 5,87 0,29% 

Totale complessivo 1446 2013,37 100,00% 

Come si può notare dai dati riportati in tabella, la categoria maggiormente rappresentativa 
sono le praterie continue, che occupano circa 725 ettari, ovvero il 36% dellôintera area protetta. 
Anche i boschi di latifoglie hanno notevole estensione, rappresentando il 24% del territorio 
(circa 492 ettari). Altre categorie rilevanti sono i boschi a prevalenza di faggio, le rocce nude 
ed i boschi a prevalenza di castagno, mentre le restanti classificazioni coprono superfici poco 
significative.   
Al fine di analizzare con maggiore dettaglio le attività antropiche sulle superfici forestali sono 
stati esaminati i documenti amministrativi dellôEnte Parco dellôultimo decennio (2020-2010), 
nei quali si evincono i provvedimenti di nulla osta e pronunce di valutazione di incidenza 
rilasciate per gli interventi selvicolturali ricadenti allôinterno del sito. Complessivamente si rileva 
un solo provvedimento di Nulla Osta, nel Comune di Massa, relativo ad addizioni volumtetriche 
per adeguamento igienico funzionale del Rifugio Nello Conti.  
Nel corso del decennio di riferimento non sono stati invece rilasciati nulla osta per le fide 
pascolo. 
Lôalpeggio di Campocatino e la Via Vandelli, sono inserite nel programma di valorizzazione e 
riqualificazione prevista dalle Norme tecniche del Piano del Parco. In queste zone sono infatti 
previste azioni per la manutenzione dei sentieri, per preservare la diversità paesistica e 
sviluppare attività di turismo sostenibile ed attività a basso impatto ambientale. 
Appare utile analizzare inoltre le informazioni relative alla fruizione turistica nellôarea; si ¯ 
cercato dunque di integrare lôanalisi dei dati turistici a livello comunale (spesso poco 
rappresentativi della realtà locale e non sempre idonei ad inquadrare le attività antropiche che 
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possono rappresentare potenziale minaccia ad habitat e specie) con considerazioni legate a 
territorio della ZSC andando ad identificare, tramite i dati a disposizione, gli attrattori turistici 
presenti dei confini della stessa, o nelle immediate vicinanze. 
Il territorio ¯ inoltre interessato da unôintensa attivit¨ escursionistica ed offre lôopportunit¨ di 
raggiungere molteplici tappe e siti naturalistici attraverso una sviluppata rete sentieristica.  
I principali sentieri che attraversano lôarea protetta, sono: sentiero 34, n. 146 da Arnetola a 
Passo della Tambura, n. 147 da Campocatino allôinnesto con il 35, n. 150 da le Gobbie a Passo 
Sella, n. 165 da Resceto a Focetta dellôAcqua fredda, n. 177 da Vagli Di Sopra a Passo Della 
Focolaccia che prosegue con il 148 fino al Passo della Tambura.  
Lôarea protetta ¯ inoltre attraversata dalla cosiddetta Via Vandelli, che corrisponde in parte al 
segnavia CAI 35. Tale percorso nasce dal progetto dellôingegnere Domenico Vandelli, 
incaricato dal Duca Francesco III dôEste, il cui intento era quello di collegare agevolmente 
Modena a Massa, valicando lôAppenino Tosco-Emiliano e le Apuane. Oggi parte del percorso 
originario coincide con strade di grande comunicazione, ma per alcuni tratti è ancora possibile 
ripercorrerlo tramite sentieri escursionistici, molti dei quali passano nellôarea delle Alpi Apuane. 

Figura 23 - Carta della rete sentieristica che attraversa la ZSC 

 

Tra i punti di maggiore interesse escursionistico, maggiormente frequentati dai visitatore 
dellôarea, si ricordano: Monte Tambura, Focetta dellôAcqua Fredda, Passo del Vestito, 
Monorotaia di Denham, Eremo di San Viviano, Passo Sella, Abisso Roversi. 

Monte Tambura è una delle cime più alte delle Apuane, con i suoi 1890,5 metri di altezza. Ha 
una caratteristica forma piramidale, che termina con una sorta di cuspide marmorea 
triangolare, ben visibile dalla città di Massa. La vetta è raggiungibile dal sentiero 168, che 
percorre la cresta dal Passo della Focolaccia alla cima del Tambura. Il versante orientale è 
invece attraversato dalla Via Vandelli (CAI 35), oltre che dalle numerose Via di Lizza, tra cui 
lizza delle Gruzze (CAI 165). 


























































































































































































































































































































































































































































































































































